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IL CARDINALE CAItLO Ii'H,ANCESCO
CASELLI NEL PERIODO SEH VITA,

NAPOLEONICO, E DI MARIA LUIGIA

Per CARLO PIOLA CASELLI

Carlo Francesco Caselli, servita e cardinale, pur essendo nato ad
Alessandria il 20 Ottobre 1740 e morto a Parma il 20 Aprile 1828,
è originario di Carona, nel distretto di Lugano, dove la famiglia
Casella (da cui Caselli!) è antecedente al 1461 essendo citata in
una pergamena del 21 Marzo 1458 (insieme alle famiglie Aprile,
Solari e Scala) di Barnaba e Ugone S. Severino :Signori della Valle
di Lugl1l\o c in un diploma di Giovanni Gah:llzzo Maria Hforza
Visconti del 12 Febbraio 1482.

Quando Caselli venne esaltato alla porpora, il comune di l\Ien­
drisio che ben lo conosceva, gli tributava grandi onori, ed i padri
Serviti si dimostravano lietissimi (kll'esl1ltazio/J(ld(~lloro eonfratdlo

ed ex Generale, tramite Padre Alfonso Oldelli la cui oraz.ioncringra­
ziatoria per l'avvenimento venne poi stampata in Lugano, dopo
essere stata pronunciata nella loro chiefla di S. Giovanni, e tramite
tre epigrafi collocate rispettivamente sulla porta della chiesa, su
quella del convento, e nella facciata interna di esso. La comune
di Carona, per non essere da meno, tramite il parroco G. B. Adami
dedicava al Casclli un sonctto, in attcstato di sommo osscquio e di
profondo rispetto.

1 U. TIIIl1:ME, Allg. Lex. der biul. J{ilnl1tler, L"ipzi~. 1912; Di(',t. hiftt. et

biogr. de la SuiH8e, art .• Cu.Hnllu. •. Hu 20 dni ()'lHoIlll. p.il,Ilti du.1 TIfIV-MV-, IO

sono sicuramente originari di Carona.

33



Carlo Francesco Caselli, in giovane età, nel 1755, quindi a 15 anni,
abbracciò l'ordine dei Servi di Maria. Nella casa generalizia di
S. Alessio Falconieri a Roma sono conservati i registri con le vota­
zioni e le lodi a questo giovane valente studioso. Fu allievo di Fran­
cesco Raimondo Adami, teologo e generale, per cui, dopo aver com­
piuti onorevolmente gli impieghi di Lettore, di Maestro e di Reg­
gento, fu promosso gradatamente alle dignità tutte del suo Istituto,
di Priore, di Provinciale, di Segretario dell'Ordine (1781) allorchè,
componendo con i Legati dei Cantoni Elvetici alcuni negozi riguar­
danti il suo ordine, ne usci con fama di illuminato. Era stato in­
dirizzato a questa missione dal Generale dell'Ordine Pier Fran­
cesco Costa il quale, con atto del 28 Maggio 1785, lo nominava
plenipotenziario affinchè ottenesse la conservazione dell'Ordine del
convento di S. Giovanni in Mendrisio. Fu inoltre fondatore, dato il
brillante esito della sua missione, del collegio annesso al chiostro dei
Serviti! ..

Ottenne infatti dal Pontefice la dispensa dalla Costituzione del­
l'Ordine che proibiva di tenere secolari a convito, gettando le basi
per il collègio.

Quello stesso anno fu promosso Superiore della Provincia Rego­
laro del Piemonte e Vicario e Visitatore Generale della Lom­

bardia, l'anno successivo (1786) Procuratore Generale, e finalmente
77° Superiore Generale (1792).

Ci ricorda l'Oldelli che le leggi dell'Ordine dei Servi di Maria,
prescrivevano che nessuno, dopo esser stato Procuratore Gene­
rale, potesse esser promosso al generalato senza che trascorressero
alcuni anni. È per questo che i Padri vocali riuniti a Roma nel
Convento di S. Marcello in quell'anno per celebrare il loro capitolo
generale, avendo fissato l'occhio su Padre Caselli, presentarono a
Pio VI una supplica. sottoscritta da tutti affinchè li dispensasse
da questa legge, ed il pontefice compiaciuto accordò relativa. licenza.

Nel periodo in cui il Caselli con zelo assolveva ai molteplici
impegni del suo Ordine, morl, nel 1787, il noto filosofo P. Luigi

S G. A. OLDELLI, Diz. storico-ragionato degli uomini 11lustri del Canton
Ticino, Lugano, 1807; C. TREZZINl, •Un cardinale Tioineset, in: Revue d'his­
toire ccclésiastique auÌ8se, 1924, nO 4.
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Grandi che pubblicò le lnstitutiones Logicae Meta}Jhysicae oltre a
diversi scritti di fisica, e il P. Leone Szaich, noI 1792, uno dei
più grandi scrittori unghercfli.

Il Caselli succedette nella carica a Padre Clementi, e gli succeRse
dal 1798 al 180 l Padre Cerasoli 3.

Attendendo per alcuni anni al ministnro apostolico, prcrli0,ò
nello città di Piucenza, AICf:lflundria,MillLno, Parma, Fircnze <:l{oma.

A Roma, occupò a lungo gli ulllci delicatiflsimi di consultare

della Sacra Congregazione dell'Indice e del tribunale suprcmo del­
l'Inquisizione.

Senza le sopravvenute circostanze, che dcsolarono la fine del

'700, Pio VI lo avrebbe esaltato al Cardinalato, cosa che fece però
il suo successore.

Napoleone passò il S. Bernardo, con le artiglierio. Imprefll1 ciclo­
piea, a quei tempi, tra canti e ardore dei soldati. Hiposò un'ora
all'eremo, e parlò ai frati di voler dare il seggio al Papa, quiete e
sostanza ai preti, autorità alla religione.

Sette mesi dopo il 18 llruml1io, e flotte giomi prima di Marengo,
il 5 Giugno 1800, il Primo Console, già fondutore dell'imp<:ro
egiziano, piombato su Milano, riunisce i parroci: ateo a Parigi,
maomettano al Cairo, cristiano in Italia, Oflsorva J ):lIlHottc. Cattoli­
cesimo o rivoluziono dovono coabitare in Fruncia. /Jopo la vitUJria
di Marengo, fa celebrare un Te Deum a Milano: divenwrà un'abi­

tudine per ogni fatto solenne. Trovandosi poi di passaggio a Ver­

celli' incarica il Card; Martiniana di rifenrn al J'apa il suo pro­
gramma.

Infatti divenuto pontefice Pio VII, bramoso aneh 'egli di acco­
modare gIi affari di Francia, sconvolta dalle accennate catastrofi,
e far vi rifiorire la religione, vi spedì il Carrlinal ConRalvi, MOII­

signor Spina, ed il nostro Caselli con la qualifica di SliO teologo
consulente.

Come osserva giustamente l'Ah. Itance-HoIIITcy, i veri n(~gozia­
tori dol Concordato non furono né Giuseppe H()llapartf~ né Con­
salvi, che apposero le loro prime firme in calce a qucsto atto, come

3 A. M. HOHHI, O.f:l.M., l Settecento anni dei Servi di Mrlria (12.1.1-19.13),Firenze, 1933.
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rappresentanti dei loro rispettivi governi, ma furono Mons. Spina e
Padre Caselli, per il Papa, e l'Abàte Bernier, per il governo con­
solare.

Partirono prima Spina e Caselli, con le istruzioni verbali date a
Spina da Autonelli, e si diressero a Vercelli, ma dal Cardo di
Martiniana appresero poi ...

Ci conviene seguire un momento la descrizione di questo viaggio
avventuroso, che destava i sospetti della polizia, raccontata da
Boulay4;

.La principale précaution que Consalvi avait voulu prendre dans cos cir­
constancos était d'aller audevant du reproche que le Pape aurait cherché,
par une complaisance envere Bonaparte, à. ménager les intérets temporels du
Saint-Siègo; i! avait dono invité los nonces à. informer les cours auprès dos­
quollos ils Otaient accrodités, quo lo.mission do Spina il. Vercoi! sorait stricte­
menI, bornée à dos affaires spirituelles. Commo, à ce moment, les ml1nmuvres
des troupes pouvaient devenir des obstacles sur les routes, Mgor Spina et son
auxiliairo, le Père Caselli, avaient cru néces8ll.ire de presser leur voyage.
Ils devai(mt lo commoncer le 15 aoptembre, jour où Spina avait reçu los ins­
tructions 6critos 01, vorbalos d'Antonolli, 01, no l'avaiont retard6 d'uno ae­
maine ...•

Si mettono in viaggio il 21 ed il 24 arriva.no a Firenze, dove
trovano il passaporto per Parigi. Allora decidono di recarsi a Ver­
celli ed attendere colà gli ordini di Roma. Continua, molto sugge-
stivamente Boulay; ,

.Mais d6jà lo. police cisalpine otait avertie. Le nom dos doux pr61ats
romains, celui de leur compagnon de rencontre avaient éveillé ses soupçons.
Ello fai t une desconte au logoment de Spina, qui prétend d'abord voyager
pour affairos personnelles; allo visito néa.nmoins ses papiers et y trouvo la
lottro do l\Iartinirma parhtnt do quostions roligiousos à discutor avoc le
Premier Consul. Là-dossus, on en réfère à l'adjudant français Delort 01, au
g6néral Pino, arrivo lo. veille de son expédition dans le Bolonais: tous deux
aont d'avis que le C68 eet assez important pour etre soumis au général Du­
pont, lo nou\'eau commo.ndant do l'o.ile droite. On le croyait à GU68talla, où
Spina et le Père Caselli aont envoyés sous la garde de policiere;· et, comme
on ne l'y rencontre pas, los deux prélats sonI, dirigés sur Parme, d'où l'on se

4 A. BOULAY DE LA MEURTHE, HÌ8toire de la 1légociation du Concordat de

1801, Tours, 1920; V. ancho n. 50.
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résont ìi. consultor Ìt Milan lo miniAtro oxtraordinl1iro l'of,jot,. C"'lIi·ei, I1viR"
d'avanco do lo. miAsion do Spina, A'Omprl1RRI1do fll.irn n'ndro la liIJ',rl(, IUIX

doux {'nvoyéH c1u 1'lLpo, qui, 1L1'rl,HtOIlI.<lRe"H trilllll'L! i'If'K, 1Lf."',igni",,"t ,,,
5 octouro la villo do Vorcoi!. ~

Con questo brano si notano le vicissitudini di un viaggio 1Il
un'epoca storica così tra vagliata.

Scnza protcRtaro pcr i modi brusehi del governo fran(;(:se, la
curia si rassegna a lasciar partire il suo rapprcsentante. Giusta­

mente cosciente che non si debba perdere tempo, essa mette per­
fino una certa fretta ad inviargli la risposta. T struzioni eom ple­
mentari precisano quelle che egli ha già ricevuto. Per fiventare
la manovra del Primo Console, queste istruzioni insistono in tcr­
mini del tutto particolari sul carattere limitato della Rua miA­

sione. Spina potrà discutere le propoflte, prCfwntn1'n (,ontroprol'(Jflt(:,
ma non si potrà né concludere, né firmare, dato ehe il Papa 8i riflerva
la decisione.

Il 20 Ottobre 1800, l'Arcivcscovo di Corinto ed il P. CaRe/li intra­
prendono, in abiti civili, il cammino vcrRO la Fl'ILllcin. Il r; No.

vembre, la delegazione apostolica arriva a Parigi iJl gra.nde mist(~ro.
Spina si mette dapprima in relazione con l'Ambafleiatore di f:ipagna,
Musquiz, ehe Roma gli aveva prcRcritto di intA:rpellare e ehe gli
fornisco precise indicazioni. In seguito, non Ronza UJla viva appren­
sione, Spina si presenta al Ministro delle Relazioni estere. L'acco­

glienza fu «abbastanza cordiale», molto meno calda però di quclla di
Bonaparte, definita (lfestOfla». 'l'alleyrand gli fltl:(:ornandlt un impe­
netrabile segreto; addirittura avrebbe voluto che faccflfle (;l'edere di

essere incaricato di questioni temporali; infine gli comunica il nome
del mandatario, l'Abate Bernier, che avrebhe trattato con lui n.

Quanto a Tallcyrand, eOfltrctto dalle AtCHflCRUl:funzioni a Reguire
un negoziato che egli disapprova, fingendo in tutto di seguire la
politica religiosa di Bonaparte, egli sabota il Concordato fingendo
di collaborarvi. Mai opponendosi frontalmente, ma con dCRtrezza
perfida seminando insidie, ed è scgnalato da Caflclli - il colla­

boratore di Spina - come il più implacabile di tutti gli avver-

5 J. LJ~FI,ON, Cri8i rivoZuzi01Ulria e Z'ibcraZe, L(1 cTÙ,i rillo!uzirmaTÙ1 (Fu(;11 F;

e MARTIN, Storia della Chiesa, tl'l1d., voI. XX/l), Torino, 11171.

37



sari 6. Ciò banche) nelle sue M émoires si vanti di aver «( potente­
mente contribuito a questa grande riconciliazione con la Chiesat.

Spina, un po' timido e riservato, è la figura adatta del momento
per non attirare eccessiva attenzione sulle trattative. Caselli, uomo
che sa stare al sole, ma che sa anche ritirarsi nell'ombra, è il con­
sultore ideale in questa difficile missione.

Le uuiche informazioni, peraltro preziose, sulla situazione poli­
tica e religiosa della Francia si limitano a quelle che gli fornisce
l'Ambasciatore di Spagna j per consigliarsi in quelle difficili trat­
tative non ha che i lumi dell'onesto Caselli. Tuttavia, se Spina non
domina di prim'acchito la. situazione, come farà ben presto Con­
salvi, prepara però coscienziosamente il terreno, procedendo ai primi
sbancamenti, realizzando su tal une questioni l'intesa definitiva, scio­
gliendo i punti nevralgici che pongono Ìn contrasto le duo potenze 7.

Dice Consalvi nelle sue Memorie: «Non fu mai permesso all'in­
viato pontificio di far progetti (né BuI principio con la sola com­
missione di 1ulire e riferire egli avrebbe potuto farli) , ma bensi si
prescntarono successivamente dal Governo al Prelato più progetti di
Concordato.» AlcUlù di essi furono subito rigettati come inutili da
trasmettere a Roma, per l'assoluta inammissibilità, e, qua.lche volta,
no trasmise qualcuno, rigettato poi da Roma, per non incontrare
sompre egli solo l'odiosità del rifiuto8•

Era stata eretta in Roma una numerosa Congregazione dei primi
e più dotti Cardinali e Teologi, che esallÙnavano tali piani, adunan­
dosi innanzi al Papa, e il rifiuto dei progetti fu fatto sempre in
seguito a tali esami. Finalmente il Prelato Spina (il nome di
Spina nel Concordato è indissolubilmente legato a quello di Caselli)
trasmise un progetto del Governo, che gli era sembrato meno
inammissibile dei precedenti e suscettibile di qualche conciliazione.
La Congregazione fece un diligente lavoro sopra di esso j e, avendone
rigettate molte parti ed emendate altre, fu rimesso l'emendato pro­
getw a Parigi, dando al Prelato Spina la facoltà di sottoscriverlo.

GIbid.; Cardo F.-D. MATHIEU, Le Concordat de 1801, Paria, 1904.
7 Ibid.; A.-J. RANCE-BoURREY, Le d088ier dlt Concordat Fr., Paria, 1891.
~ CONBALYI, Mémoi"C'8, Pnria, 1864: ed. itnl. a ouro. di MOlla. M. N A-

BALLI ROCCA, Romn, 19GO.
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so il Governo avef:lSOconvenuto nell'omenda. [)ollonchè, illv()(;odi
ricevere alcun riscontro dal Prelato Spina, si vide (Consalvi) pre­
sentare una Nota Olfiziale dall'inviato franceso CIL(:ault,nella quale
si diceva in poche ma forti parole, che il Primo Con.mle dava .5
giorni di tempo perchè si sottoscrivesse puramente e semplicemente
quel progetto di Concordato, che non si era voluto accettare e che si
era rimandato a Parigi emendato; e, nel caso che dentro i 5 giorni non
fos8e stato 8otto8critto, si ordinava la immediata partenza da Roma
dell'Inviato Cacault e si dichiarava la rottura con Roma. È l'ulti­
matum del 19 Maggio. Cacault, peraltro ottimo e mite, Regue
l'ordine di lasciar Roma e di mottersi sotto le ali di Murut, che
avrebbe dovuto invadere lo Stato Pontificio 9.

Nel prendere una di quelle decisioni ardite che fanno epoca nella
vita di un diplomatico, François Cacault flalva la Hituazionc: laReia
Roma nel limite di tempo preRcritto, ma conduco nella Auavottura
il Segretario di Stato Cansalvi, da lui convinto a raggiungere
Parigi per riprendere tutta la trattativa l0.

Consalvi, arrivato a Parigi il 20 Giugno, dopo quattordici giorni
e mezzo di viaggio, apprese da Spma e da Caselli dell'ultimo
disegno di Concordato dato da firmare a Spina, dopo che era
giunto a Parigi il disegno romanoll.

Ogni 15 giorni si faceva gran parata a Parigi, ovn RfarzcJAnmonte
intervenivano tutte le più alte cariche. Fu cosi che Consalvi venne
subito ricevuto dal Primo Console, il quale, altero ma cordiale,
dopo aver parlato per circa m~zz'ora un po' in franCCFieed un
poco in italiano, disse che non avendo tempo du perdere, dava !i
giorni di tempo, dopo di che, non concludendosi il trattaw, Con­
salvi sarebbe dovuto tornare a Roma.

Scrive Consalvi nelle sue Memorie:

, Ibid.

lO LEFLON, op. cito

11 L RINIERI, La Diplomazia Ponti(ì.cia nel 8ecolo X l X: Il ConcordavJ tra
Pio VIl e il Primo Console (anno 1800-1802) •.lo., Riconciliazione del Talley­
rand e de' Preti di Second' Ordine, il Congres80 di Lione, Concordato tra la
S. Sede e la Repubblica Italiana (anno 1802-180.1), HIJJnl1, llHJ2; lo., Napo.
leone e l'io VII (1804-1813),2 vol., Torino, lIHHJ.
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.Non si perdè dopo ciò un solo giorno di tempo e si incominciarono le
trattative fra l'anzidotto Abbo.te Bernier e me, il quale mi associai sompre
nelle medesime il Prelato Spina e il Teologo Caselli. lo avevo avuto l'atten­
zione nel partire do.Roma. di non fo.rmidare una assoluta plenipotenza, anzi
al Breve di formalità, o sia alla C"edenziale avevo fatto aggiungere un altro,
in cui espressamente mi si prescriveva di procurare che il Concordato si
facesse secondo il progeUo emendato da Roma e non accettato dal Governo Fran­
cese, non pennettendomisi di allontanarmene nella sostanza, ma solo nelle
forme o Mpress,:oni che fossero atte a conciliare le cose, senza toccarne
l' Msenza e riserbata sempre la ratifica del Pa.pa..•

Precauzione ciò non gli si forzasse la mano a Parigi!
I cinque giorni diventarono secondo COllsalvi 20 o 21: dopo i

5 prescritti, OglÙ giorno diventava l'ultimo termine perentorio,
onde è facile immaginare la fatica, l'angustia, le angosce, le

pressure di quella trattativa dolorosissima. Occorreva stendere in
fretta le memorie nella notte, senza il tempo di rileggerle. Ogni

giorno e ogni sera si tenevano le conferenze fra Consalvi, Spina,
Caselli e Bernier. Questi ne recava ogni giorno al Primo Console o al
:Mjnistro il risultato né mai nel corso delle sessioni assicurava nulla,

dicendo sempre che doveva prima 8entirei il Primo Console.
Si arrivò al giorno stabilito per la sottoscrizione, il 13 Luglio. La

sottoscrizione doveva farsi in casa del fratello del Primo Console,

Giuseppo Bonaparte, come più decente dell'Hotel de Rome (in Rue
Saint-Dominique) dove la delegazione papale alloggiava. La firma
competeva da una parte a Giuseppe Bonaparte, al Consigliere
Crétet e all'Abate Bernier, che dovevano sottoscrivere per parte del
Pril1W Console, a Consalvi, al Prelato Spina e al Teologo Caselli

per parte del Papa.
Ma quando tutto stava per concludersi, il momento divenne

drammatico. Consalvi si accorge della diversità di contenuto che

gli vien porta da firmare (preminente competenza ai Cardinali).
È strano che nelle sue Memorie, scritte a Reims, Consalvi accusi

Bernier di avergIi voluto estorcere disonestamente la firma di un
progetto del tutto diverso da quello convenuto, quando, secondo
Leflon, Bernier, a. proprio risclùo e pericolo, lo aveva prevenuto
indirizzandogliene copia con raccomandazione di leggerla bene.

Seguono quindi discussioni per venti ore, senza. interruzione,
per arrivare infino all'ottavo progetto. I plenipotonziari francesi
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non osano però firmarlo senza consultare il Primo ConHole. Il quale
è preso allora da una violenta collera, getta nel fuoco il tORto che
gli viene presentato, ed esige l'accettazione illtcgmlc di qunllo che
egli sta per proporre; in caso contrario i rapprcsentanti della
Santa Sede devono riprendere immediatamente la Rtrada per Homa.

Tali furono gli accenti che Giuseppe riportò nella Aua caRa, ave
la delegaziono era rimasta ad attelldcro per UII'Ol'l1.Altrc due ore di
inutili tentativi per costringere ]a controparte a firmare. La tratta­
tiva, per decisione di Consalvi, malgrado tutto, fu rotta.

Scrive Consalvi: «Partimmo in fretta da quelln. CIma, (~RR(Jnd0
vicina l'ora del gran pranzo, in oui eravamo il/vitati al/dJ(~ IIfJi

tre.» È facile immaginare l'animo dei tre, dovendo comparire alla
presenza del Primo Console, in pubblico, nella circoRtanza delln. di
lui collera. Egli, cho dovendo annunziaro in qlJ(~l\'oeeafliorw la
sottoscrizione del Concordato, si trovava nella 8conclusione, ai rim­
proveri rivolti a Con salvi fece seguire simili minacee: 8e era bastato
l'animo di cambiare la religione in I nghiUerra ad Enrico VII I tanto

meno potente di lui, egli l'avrebbe cambiata in tutta l' }i)uroTJae che
avrebbe attaccato il fuoco a tutte le parti della mede8ima e che Roma
si sarebbe accorta cosa volesse dire l'avere rotto con lui e avrefJbepianto
a lagrime di sangue le sue perdite. Intervenne il Conte di Cobcn:wl
per la sottoscrizione dell'articolo tal quale. COliRitIvi illHiRt'(~VI1Rldlrl
modificazioni. Dopo lungo stento il Primo Console finalmento disse
che permetteva che si tenesse un'altra 8essione sola nel giorno seguente
e che, se in quella non si concludeva, non se ne Al1n~bhcpiìJ parhto.
Non risultò loro chiaro il permesso di modificare l'articolo, anzi
parve di no, nondimeno si profittò del permesso di radunarsi il
mezzogiorno del 15. Dopo 12 ore di trattative, viene finalmente
firmato. I francesi, dapprima inflessibili in modifi(:azioni, accondiflce­
sero per interposta parola di Giuseppe: dopo molta collera e molti

rimproveri per le modificazioni apposte all'articolo, il Primo Console,
arrendendosi alle di lui preghiere ed al riflesso ch'era cosa fatta si era
finalmente indotto a dare la sua approvazione.

Le difficoltà di questo Concordato furono moltiplicate dalle molte
remore dei seguaci di Luigi XVIII, che essendo erede di Francesco I,
riteneva di eFlsore il solo ari avere diritto di to(~(~arne il C011r;Or­

dato. Cooperavano a rendere difIicili lo trattati vo Hia 'J'alleyrand,
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evocando a Napoleone il Papa di Canossa o l'avversario di Filippo
il Bello, e il Gianslmista Grégoire.

A Caselli toccò l'incombenza di tradurre il Concordato in latino.

Le trattative, avvenute in quella stanza d'albergo ove allog­
giavano gli inviati del pontefice, durarono 8 mesi, e si svolsero in
26 progetti.

Lofloll ne riporta in sintesi le clausole:

•La <Convenzione tra Sua Santità Pio VII ed il governo francese) com­
prendeva un preambolo e diciassette articoli.

Nel preambolo il governo francese della Repubblica riconosceva che
<lo, religione oattolica e romana è la religione della grande maggioranza
dei Francesi>; il papa riconosce ugua.1mente che questa stessa religione ha
ritratto ed attende ancora in questo momento il massimo bene ed il più
grande splendore dallo stabilire il culto cattolico in Francia e dalla parti.
colare professione che ne fanno i consoli dolla Repubblica).

<In conseguenza) le due parti stabiliscono una. serie di disposizioni ohe
regolano l'esercizio del culto, la riorganizzazione della Chiesa di Franoia e
le nomine ecclesiastiche, le questioni delle proprietà ecclesiastiche, degli
stipendi, delle fondazioni, i diritti e privilegi del primo console.

Il culto sarà liboro o pubblioo, <conformandosi ai regolamenti di polizia,
che il governo giudicherà necessari per la tranquillità pubblica) (art. l).

La Santa. Sode fa.rà.una nuova circoscrizione dei vescovati ed i vescovi
una nuova circoscrizione dello parrocchie d'intesa con il governo (art. 2 e 9).
I titolari doi voscovati rassogneranno le loro dimissioni; in CMOdi rifiuto, il
papa provvederà alla loro sostituzione (art. 3). Il primo consolo nominerà
i vescovi, cui il Santo Padre concederà l'istituzione canonica, i vescovi nomi­
neranno i parroci con il gradimento del governo (art. 4, 5, lO). Vescovi e
parroci presteranno il giuramento di fedeltà. al governo (art. 6 e 7). I vescovi
potranno avore un capitolo nella loro oattedrale ed un seminario nelle loro
diocosi, senza.che il governo sia tenuto a dotarli (art. 11).

Il governo metterà a. disposizione dei vescovi tutte le chiese non
alienate neceesarie al culto (art. 12). Il papa si impegna a non molestare in
nessun modo gli acquironti dei beni ecclosiMtici (art. 13). Il governo Msi·
curerà ai vescovi ed ai parroci uno stipendio conveniente (art. 14) ed auto·
rizzerà. le fondazioni in favore delle chiese (art. 15).

Il papa riconosco al primo console della.Repubblica francese i medesimi
diritti o prerogative di cui godeva il vecchio governo (art. 16). Nel C880
in cui uno dei suoi successori non sia cattolico, questi diritti e prero­
gative saranno regolati do.una. nuova convenzione (art. 17).

La ratifica sarà. scambiata entro i quaranta giorni .•

Il Primo Console, erede dei Re Cristianissimi, nominerà. i Vescovi,
e i Vescovi i Parroci, tutti avralUlO trattamento come funzionari
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dello Stato, con vantaggio quindi por il Governo. Ma anche la
Chiesa no ha di notevoli, con l'abbandono dei (;ulti rivoluzionari
e dol culto costituzionale, il rieonoHeimcnto statale dt:l eulto eatto­
lico, sia pur nella forma di religione della maggioranza dei franccsi.
La vittoria inoltre sulla Chiesa Gallicana, che aveva laHeiato alla

S. Sede ricordi nOli sempre pil1l:0voIi. La ClJio.'la tOr/lorù quilJdi ad

una posizione migliore di quella goduta HottO l'An<.:Ìoll l{égime .
Come ci ricorda Dansette, venne affrontato il probloma delle dimis­
sioni dei vescovi in carica: non potevano essere puniti, secondo i
negoziatori papali, porchè avevano reHistito alle perHoeuzioni. Né Hi

può parlare di paco religiosa secondo Bernier so essi all'estero pote­
vano fomentare la guerra civile. Occorreva cedere queste colonne
della fede. Intanto, con la pace di Lunéville, Napoleonc vineeva
all'esterno. Gli occorreva oonHolidare l'intorno. Vi qui la fretta
improvvisa di giungere al Concordato.

A Roma si riuniscono duo oongregazioni, una di 3 membri,
l'altra. di 12. Il Primo Console non dice d{,nligiOIlO di l)f,at(H ma
«( Religiono della maggioranza dci lc'ranwsh. 11 Concordato del l r.; 16

era stato fatto sotto le garanzie di un re oristianisHimo. PORHiamo

rioordare le argute osservazioni del Cardo Albani e di Padre .Merenda,
riportato da Botta. P08siamo parimenti antieiparo ehe il Primo Con­
sole avrebbe scritto, in occasione della Pasqua dol 1802, una cir­
colare ai Vescovi, che suonava come un'invettiva ai filosofi che
avevano distrutto la religione.

Consalvi, nel frattempo, lafieia Parigi il 23 Luglio, diretto a
Roma, ove tuttavia una viva opposizione si rende palese a causa
degli articoli l e 13. La curia pontificia, d'altra parto, solleoita
l'esame dell'accordo- che viene accettato il lO Agosto dall'apposita
oongregazione. Pio VII lo firma il 15 AgoHto, il Primo ConRole
1'8 Settembre. Lo scambio delle ratifiohe ha luogo il lO Settembre
a Parigi. Dopo sette mesi verrà pubblicato.

Nel Palazzo Pontificio di Castelgandolfo vi è ulla pregevole tela

ad olio di G. B. Wicar, allievo di David, di cm. 3\.14 X 275 rafIìgu­
rante la consegna da parte di Consalvi della ratifica del Con­
cordato con la Francia a Pio VII; 80no visihili, a HiniRtra il cardo Di

Pietro, o a destra, Spina e CaRelli, in amichevole {;ljlloquio. l..••opera
era dapprima in Vaticano, nella Galleria dei quadri moderni, quindi
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fu collocttttt noi mngttzzini, por ossere appestt il 16 Luglio l {)66 in
untt sttltt del Pah\zzo Bttrberini.

Questo trattato crett un precedente: esso servirà da base sim­
bolica e da punto di partenza per tutta l'organizzazione ecclesia­
stico-politica dell'Europa nei trent'anni seguenti. Servirà da mo­
dello ad una trentina di altri concordati che nel corso del sec. XIX
saranno stipulati con gli. Stati, sia del vecchio che del nuovo
cOlltinente12•

È così che i tre sottoscrittori, Consalvi, Spina e Caselli, che vi
hanno lavorato per circa nove mesi e mezzo divengono storicamente

figure europee. Caselli, come vedremo, diverrà anche Senatore del­
l'Impero.

Il Concordato era un compromesso: non vi era menzione di
rivendicazioni temporali (Legazioni) essendo tutto proteso verso i

problemi religiosi e spirituali. In ciò è l'importante innovazione
che impegnerà, a fasi alterne, tutto il Risorgimento fino ai Patti
Lateranensi. I sacrifici erano anche finanziari, nella rinuncia a
reclamare i beni ecclesiastici alienati; sacrifici di persone nella
rimozione di tutti i vecchi vescovi francesi; sacrificio delle nomine

episcopali e, parzialmente, delle nomine dei parroci, abbandonate
al Primo Console; sacrificio della totale libertà del culto esterno,
sottomesso a controlli poliziesclù; sacrificio del titolo di religione

di Stato, negato al cattolicesimo, riconosciuto semplicemente come
religione della grande maggioranza dei Francesi.

Ma in cambio, quali vttntaggi l la restaurazione dol culto, la fine
dello scisma e dell'anarchia religiosa: quale sconfessione degli errori
commessi dal 1790 in poi. Viene consacrato il primato di giuri­
sdizione del sommo pontefice contestato dai gallicani. Non solo si

riconosce al papa il diritto di istituire i vescovi, ma anche quello
di deporli con un provvedimento senza precedenti. Da questo grave
colpo, malgrado gli Articoli organici, che pretendevano di reintro­
durlo, il gallicanesimo non si solleverà più.

All'iIùzio del 1802 Pio VII lo incaricò insieme a Spina di traslare

a Roma le spoglie di Pio VI, contenute in duplice cassa di quercia
e di piombo, che ancora giacevano a Valenza. Il viaggio incontrò

1S LEFLON, op. cito
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le più pie manifeHtazioni dollo !l0pola7.ioni. Lo cI:rirnoIJio in ]torna
furono molto solenni. Venne turnull1to ill Hall /'il:tro 13. AHHiHtl~VI1

a questa cerimonia S.A.I. e H. l'ArciùucheHsa Mariallna, sorella dd­
l'Imperatore di Germania.

Il4 Aprile 1802 Caselli venne dal pontefice nominato Arcivescovo
di Sida in partibu8, e avendolo creato Cardinale noI concistoro del
23 Febbraio 1801, riservandoHelo in lJectore, lo pubblicÒ lld 1;lm­
eistoro del 9 Agosto 1802, asscgnandogli per titolo presLiteriale
la chiesa di S. Marcello al Corso, degli stessi P. P. Aorviti, nonchè le
congregazioni del S. Uffizio, dei Vefleovi e Rngolari, dl~Il'Jndil;(~ e
della Suprema Inquisizione, della Vl~>ciplina e dell'Esame dei Ve­
scovi in Sacra Teologia.

Con allocuzione nel concistoro segreto del 24 Maggio J H02, Pio VI I
aveva uflieialmonte dato notiz.ia del Coneordl1to " dl:1 riHtabifirrllmto

del culto in Francia; ne vennero quindi pubbli':ati gli articoli,
unitamente ad una lettera apostolica, in cui velli vano nominati
i firmatari dolla convenzione.

Quanùo Canova parti per Parigi, Hcrive Artl1ud che fu indirdta­
mente incaricato di dire, ma in forma del tutto privata di conver­
sazione, che si dovevano quanto prima creare molti cardinali fran­
cesi, e fra questi Mons. Latier dc Bayano, uditore ddla H.I)ta fran­
ceso; e cho la preconizzazlol1c recente di MIHlH. Di Pietro e del
Padre Caselli che aveva avuto luogo il 9 Agosto, era una ]Jromo­

zione interna dovuta· a questi due personaggi, le cui profonde
cognizioni erano Atate si utili in o(;(;aHiono dI:! COIIl:ordaLo, da cui
i diritti della Francia e ùell'Europa non avrebbo/'lJ Hoffcrto ritardo
alcuno.

Nel 1802, sempre secondo Artaud, Pio VII invitì) CaHolli (~Vi
Pietro ad osprimere il loro parere Aulla call<1idatufI1 <1<;\balio ItuH[ioli
al Gran Magistero di Malta. Questi, bellchè non favornvo]e alla Hivo­
luzione francese, era di temperamento moderato, saggio, prudente.

Sempre nel IR02 il S. Padre diede ad esaminare Il '1wl.ttm
teologi, tra cui il Caselli, la formula ricoJl(:i1iativa dni preti cOHtitu­
zionali. I costituzionali com prendevano preti dell'A ncien Régime e

13 B. VmtoIr.::H, l l'api del ,"'emlo X l X, voI. lo, TI,,'inl), J lJ:13.
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preti ordinati in maniera sbrigativa durante la Rivoluzione, con
testimoniali più che dubbiose.

Dall'Archivio Vaticano, Rinieri riporta la relazione fatta al
S. Padre del voto dei quattro teologi e di alcuni cardinali in
merito, ed è bene che noi la leggiamo considerando le due formule:
quella del Legato, cioè del Papa diceva:

.Je me SOll7lletselltière7llent aux iugemcnts portés par le S. Siège sur les

aUaires ecclésiastiques dc Fra11ce, et ie proteste une vraie et sincère obéissance
alt Souverain Pontife et à m~m évéque légitime.,

mentre l'imperata del Primo Console era la seguente:
.J'adMre au Concordat, et je suis dans la communion de mon évéque

nommé par le Premier Consul et institué par le Pape .•

Nella relazione, Mons. Caselli, frattanto Arcivescovo di Sida, ed

allora già cardinale, suggerì di scrivere una lettera al Primo Console
in cui il Papa dovesse prevenirlo di non poter tacere ed un breve
al legato di disapprovazione del suo operato, e di esortazione a
riparare al mal fatto; quel breve, se necessario, pubblicarlo con le
stampe. Che Mons. Bertazzoli si adoperasse, o presso il Primo Con­
sole, o presso chi si fosse creduto opportuno, dei mezzi di mansuetu­
dine e di dolcezza che possano convertire i traviati; e quando

questi si fossero resi inutili, di dichiarare pubblicamente insuffi­
ciente la suddetta formula.

A proposito della supplica di Talleyrand di riconciliazione con la
Chiesa come vescovo di Autun, il Cardo Antonelli compose un
breve di riconciliazione, tramite pare Di Pietro, secondo un biglietto
che Caselli inviò a quest'ultimo da S. Marcello il 2 Marzo 1802:

.Al corto mio int.endÙnento sembra, che il breve stia benissi1no, poichè la deli­
cate::za dell'aUare 110/1 permette di estendersi di piÙ.. Il Cardo Legato potrà in
iscritto e in voce supplire a quelle esortazioni, che per giuste ragioni si crede
doversi omettere. Intanto per la felice estensione sinceramente mi congratulo
scco lei .•

Avendo richiesto Napoleone al Papa Wl Concordato italico conIa

Repubblica Cisalpùla, non poca fu la costernazione, in ricordo di
tutte le tribolazioni del precedente Concordato14• Trascorso il 1802,

U Riunit,iBi dl\pprimn. in congregn.zione Albn.ni, Rovelll\, Litta e ConRltlvi
per ooaminare il progetto giunto a Roma, venne rigettato, poiehè estrn.neo
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eravamo già nel 1803 che nulla ancora si era concluso. Nel Giugno
si era al quarto discgno, che giungeva a Homa come un ultimatum.
Fu quindi indetta una congregazione di dodici cardinali, deputati
allo studio di esso, composta dagli E. mi: Albani, Antondli, Carata
di Trajetto, Giuseppe Doria, Borgia, Roverella, Della Somaglia, Di
Pietro, Caselli, Braschi, Carandini, Con.salvi.

Inoltre, il 26 Giugno 180:3 si riuniva ulla riHLretLacongregazione
cardinalizia, composta da Antonelli, Di Pietro, CaHellie C'onsalvi
con il segretario Mons. Bertazwli, in casa dell'Antonelli per riesa-

alle consuetudini della Chiesa, non dovcndosi trattaro del ristabilimento
della religione.

Intervenne, nel secondo progetto, per deRiderio del Primo Console,
oltre al Ministro Marescalchi, Mons. Bernier, Vosc. d'Orléans, con una lunga
.Memoria •. Nel trasmettere a Roma i documenti, il Cu.rd. Cu.pmra ai tre
allegati univa un suo lungo dispaccio. Ai brevi di ConRalvi, Bernior no riba­
diva l'instabilità. rispetto a un concordato; il 25 Settembro inviò alcune sue
«Osservazioni •.

Oli allllgati erano due progotti di riformlL d"i ù"crdi ((Lrrlith.) riglJn.r.
danti le attribuzioni del miniRtero del culto e il modo di mottorn in "ReCII­

zione le Leggi organiche di Lione, o il progetto di concordato (A. H. Vati­
cano, Epoca Napoleonica, Italia, bUfltl1 19; Milano, Arehivio di fitato, Hez.
Ma.rescalchi, enrt. 18, faRc. 12).

Socondo Caprara, data. l'insistenza dol Primo ConRolu, l'alternutivft era o
di ricusare le trattative (cosa che per tutti i riflessi non conveniva) o intra­
prenderle, cercando nel congresso di trovare un'intesa. Il lungo dispaccio
di Caprara, con i documenti allogf1ti, appfma giunti da Parigi, furono CHa­
minati do. esporti consiglieri. Nelle ri[lc/i/iÙmi agli articoli più contcRtH.ti, l'eli·
gione cattolica come religione della Repubblica, BopprcHHionoe nuova ciro
coscrizione delle diocesi, servizio militare del clcl'o, soppressione dei beni
ecclesiastici, riduzione- e soppreRRiono doi rogolari, non HiIlfJta alcuna mitiga.
zione di propoHiti di fronto a qUltllto si ora eonC"HHfJcon il !m>c"d(~nto
concordato francese.

Nell'A. S. Vaticano (Italia, busta 19) vi sono le .JWlessioni sopra gli
articoli del nuovo Progetto ...• ) di Padre CUHolli,in cui critica o rigottl1 inte­
gralmonte alcuni l\I'Licoli, montro AU altri flL <10110 ampi" ris"rvo non H(.oza
qualche punto di Hlu'caRmo. Altre _Hif!oSfliolli. dd ncgrdlLrio d"lIa Congn'glL.
zione spociale Mons. Bortazzoli si limitano agli artt. )0, 2°, 3° o [,0, di cui il
primo è oggetto di particolare commento (7).

Un oca <10110 Ruddotto RiflosRjoni Ri Ronto noll11 Idt"rst "ho il J'lLpU.il
28 Sottombl'o lH02 HoriHHo11.11'1'illlO COIlKolnin riH!)()!lt,ILIL'ludllL dol11\gfJAto
o nelle osservazioni ai due progotti d'arrété.
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minare i voti degli altri colleghi e vedere se si fosse potuta tenere
una via di mezzo.

Ci racconta il Moroni che in Roma, restato vacuo il monastero
delle salesiane e la chiesa alla Lungara, ne fece acquisto il ricco e pio
negoziante di seta Vincenzo Masturzi di Sorrento stabilitosi a Roma,
il quale dopo aver fatto restaurare la chiesa e il monastero, con
superiore permesso vi collocò la propria figlia M.a Elisabetta
nata a Roma, con altre civili donzelle viventi in comunità e dal
medesimo mantenute. Trascorsi cosi 7 amù, avendo Vincenzo stabi­
lito un fondo sufficiente al loro sostentamento, ottenne l'autoriz­
zazione di fondarvi un nuovo istituto di monache sotto l'invoca­
zione delle Addolorate ossiano delle Serve di M aria Vergine Addolo­
rata, con la regola di S. Giuliana Falconieri, come quelle di li'ironze,
e comunemente chiamate le .Mantellate. Lo Zelante Masturzi otte­

nuta tale licenza, non mancò di tutto provvedere e preparare al
perfetto compimento di opera per lui tanto vagheggiata. Pio VII,
annuendo al suo religioso desiderio, stabili di faro egli medesimo
la vestizione della di lui figlia come fondatrice e delle sue prime
compagne; e perciò nella mattina de'15 Maggio 1803 si portò col
treno di città nella rinnovata chiesa, al cui ingresso si trovarono
a riceverlo i cardinali Giuseppe Doria protettore e Caselli dell'ordine
de' servi di Maria, insieme a mg.r Argelati vescovo di Terracina
del medesimo ordine, oltre i pp. ValIaperta priore generale, e Benti­
vegni procuratore generale di esso. (Moroni confonde P. Filippo
Cerasoli con P. Filippo Vallaperta, ma Cerasoli era morto nel
180115.)

dI Papa dopo avero orato innanzi al ss. Sngrmnonto, si trasforl all'altaro
maggioro, od into.nto che vesti vasi degli abiti sagri di piviale e mitra, da
uno de' maestri delle ceremonie pontificie furono prese dalla porteria del
monastero le 12 candidate, cioè 8 monache e 4 converse, e a. due per due
accompagnate ogni coppia da una principessa. che furono: d. Leopoldina
di Savoia Carignano, principessa Doria Pamphili; d. Caterina. di Savoia.
Carignano, contestabilessa Colonna; d. Amalia Barberini, principessa Chigi;
d. Ottavia Odescalchi, principessa. Rospigliosi; d. M.a. Camilla Riario, princi­
pessa Gabrielli; d. Giuliana Falconieri, principessa Santacroce e parente

15 V. ROSSI, op. cito
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della fondntrice doll'ordino. Avnnzatofli e collocuto tuU" prnRROl'altarll ma~­
gioro, il ['nra fatto )0 proRr:rit.t.o intorrognzirmi /LI/,LIll/()Va !fmdatri"" d,,1
monastoro, intuonò il Veni ()reatfJr ."'TJirituB,c1Hl fu prma'guito riai cup­
pellani cantori pontificii, il qualo terminato, il l'apu '''RLi ud una ad una )0

dette candidate dell'abito religioRo di sorvo di Maria, od impOflOa ciuflctma
il nome, ed alla fondatrice quollo di Ruor Maria Giuliana. Indi il Papa in.
tuonò J'Accipe coronam, od in tempo clIO fu continuntq dni mURi,;i impoRO
a tutte le religioso lo. corona; o finalmento fii tCl'min() la Ragra funzione
col canto del Te Deum; dopo di che le novelle monache, col medesimo

ordine com'erano venute, si restituirono nel monaRtero. Pio V II d"poRti
gli a.biti sagri, por la sagrestia si conduRROnoI monlLflL"ro,e in un'L Rtanza.
ov'erano il ro o lo. rogina di Sardegna, che in un coretto aveuno H~sjstitfJ
alla vestizione, oltre altre principesse e dame, ed asfliROin trono ammiso al
bacio del piede le religiose e quante signore vi erano preRenti. Allora il
padre della fondatrice foeo a tutti sorviro con prqfuRionn un noI ,il" l'in.
fresco. La chiesa fu sontuoRltmente pu.ru.ta, n guarnita rlni grlLnaUr:ri,
una banda di strumonti da fiato rnllogmmlo la moltitudine aCC<JrRI1.Nel
medesimo giorno il Masturzi foce incominciare un RoloIlno triduo. Il Pl1pa
con suo brove pose il monastoro e )0 roligiORoRfJttfJla r1irnzifJnodr;rr:ligioRi
do'sorvi di Maria, o dichiarò RIlPoriorn dol monnRt,oro Rllor Mnri't Uiulinna
Mo.sturzi, eho allora avca 2() anni. Tanto e meglio rip<JrtHno i n.i :!4H 'l :!4lJ

del Diario di Roma del 1803. NoI n.O 42 del Diario do] IH04 si loggf3como
a'21 maggio Pio VII si portò col trono di città al mndCflimo monaRtcro
delle Addolorate o serve di Maria, rieovutfJ dai Rurlrl"tti cardinali (J gm­
duati ...•

Il Cardo Caselli godè della stima particolare di Napolcone, che
lo voleva Arcivescovo di Parigi. Riuscì però a farsenc dispensare.
Poco dopo, Pio VII, conscrvandogli il grado an,jvr~HcoviJo,TJ(;I Con­
cistoro dol 28 Maggio 1804 lo l'reconizzò Vescovo di l)arma, dove
successe a Mons. Adeodato Turchi. La sua nomina a Parma aveva
anche lo scopo per Pio VII di evitare conflitti di intereHHin;HUHd­
tando voeehi dissidi intorno al Ducato, bOll HU!H,/Idocome iJ CaHr;IJi
fosse accetto al governo imperiale. Vi restò per 24 anni, fino alla
morte.

Nel Novembre del 1804, con Antonelli, 13orgia,Di Pietro, eui si
aggiunsero Braschi e Bayane, Caselli fece parte dcl seguito del
Papa accompagnandolo a Parigi per la cerimonia della Consacra­
zione di Napoleone 16, e lo possiamo ravvisare nella famosa tela

18 CONSALVI,Mémoires, cit.; A. 1<'.AltTAUD DE MONTO!t, Storia dd Papa
Pio VII (trad.), Lucca, 1837.
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«du Sacre de Napoléon. di Louis David al Louvre dietro a Napo­
leone e secondo adostra del Pontefice, con la mitra in tosta.

Molto suggestiva è la descrizione della cerimonia dell'Artaud:

.Napoleone senti una viva impazienza, veggendosi sforzato ad abbando­
nare i costituzionali, e si tenne vinto. Egli decise che dopo la consacrazione
s'incoronerebbe do. sè stesso. Il due dicembre, a nove ore, sua Santità parti
dal palazzo delle Tuilerie8 per recarsi allo. metropolitana, e discose dalla
carrozza al vestibolo della grande scala appositamente costruita per con­
durla nelle sale dell'arcivescovado. Il santo Padre fece poi il suo ingreBBo
nella chiesa; era egli rivestito d'un piviale, collo. tiara in testa, e fra mezzo
ai due cardinali diaconi assistenti, Braschi, nipote di Pio VI, e di Bayane,
Francese, i quali sostenevano da una parte e dall'altra i lembi del piviale.
Il cardinale Antonelli, cardinale· vescovo assistente, lo precedeva: e lo seguivo.
il cardinale Caselli, cardinale-diacono dell'evangelo, in dalmatica. Nella
grande navata, innanzi al trono dell'imperatore, ed alla destra, vedovasi un
personaggio, la cui fisionomia pacata e meditabondo. potevo. eccitare l'atten­
zione. Gli occhi del Papa, che inoltravasi sotto il baldacchino portato dai
canonici, aveano cercato questo personaggio, l'avevano ravvisato, e si erano

per un istante fisi in lui. Questo personaggio era il senatore Cacault. EBBen­
dosi il Pontefice seduto sul suo trono, si diBBeTerza. Napoleone e Giusep'
pina partirono dalle Tuilerie8 alle ore dieci: appena entrarono nello. chiesa, la.
cerimonia incominciò. Quando il Papa chiese a Napoleone s'egli prometteva
di mantenere lo. pace nello. Chiesa di Dio ProfiteriBne, ec., rispose con
fermo. voce: Profìteor. '

Nell'atto dello. cerimonia dolla consacrazione, Napoleone e Giuseppina

s'inginocchiarono appiè dell'altare su due cuscini. Finita lo. consacrazione,
il Papa recitò l'orazione nello. quale si domando. che l'imperadore sia il
protettore delle vedove e degli orfani, e che distrugga l'infedeltd cbe sta
calata e quello. che fa mostra di sè in odio del nome cristiano. Dopo
l'orazione in cui è detto: <Lo scettro del vostro impero è uno scettro di

giustizio. e di equità), Napoleone sali sui gradi dell'altare, prese la corona,
e se la pose in testa. Quindi dato di piglio o. quella dell'imperadrice, tornò o.
lei, e l'incoronò. L'imporatrice ricevette la corona. in ginocchio. La musica
imperiale eseguI il Te Deum, il quale, egua.lmente come lo.Messa, era compo­
sizione di Paisiello. L'orchestra. componevasi di cinquecento parti. Compiuto.
lo. cerimonio., il corteggio imperiale dapprima, e quindi quello di sua Santità,
tornarono alle Tuileries. t

Il 10 Maggio 1805 accolse a Parma Pio VII reduce da Parigi.
Senza successo, nel 1805 Caselli in una memoria che preparò per

Napoleone da sottoporre al Papa, dava parere favorevole all'annulla­
monto dol matrimonio di Girolamo Bonaparte avendo a 19 anni in
America sposato una Protestante, che la Chiesa Gallicana riteneva
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nullo. È intorcssante a qUCRtoproposito la Icttllrl1 di Na(lolllOnna.
Pio VII, riportata ùall'Artauù, e ùatata dol 241\l:Lggio:

tRo ricevuto la lettera di vostra Santità dol 18 muggio, o gih ero. ~tlLtO
ragguagliato dol felice arrivo di lei in Boma. Ho con vero piacere fl!lputo
che la salute di vostra SantitÀ. non abbia mcnomm/wnto A0ff')rt<)por II~
diversith dol climu o por lo futiclHl <l'un Al IlIng0 viaggi<), Unn d,"'" HII"
primo sollocitudini il. Rtata quolla di furo Rtondero un decrolo pd ('onc0rùal<),
Vostra Sant,ità può dunque farI o pubblicaro in Roma R('nza alcuna sorta ,li
dubbio, e cosi tutte le cose si potranno accomodaro nel modo piÙ con­
venovolo. lo ricoverò domani il cardinalo Caprara eomo AII<lL(,gnt<l, " gi0\'<,<Il
a.vrà luogo lo. corimonia ÙLL mo riturdatu, pcrchù i [J/"I:/,arativi n'm ('ran<)
terminati. Ho osservato che l'altro giorno il tempo era SUllocattivo.

.Il pallone si felicemento giunto in Itoma noI giorn0 dolll1 C0n.~aerllzion"
(alla domane della festa della cittd di Parigi) dohb'''AA('ro <:orlf,u,rva!.<)gel'JHn­
mente, porchè sorva anch'ollso o. comprovaro <{W:HtOHlnlordinnrio av\'('ni·
mento: bisogno. motterlo in un aito in cui i viaggiatori lo pORAanovedere,
e a.pporvi un'iscriziono da oui si conORca il numero ,10110oro eh" im­
piegò por giungere o. Roma.

.Molte volte ho parlato a vOHtm Hantitì~ d'un mio rmtdJo di di<:illnnovr,
anni, cho ho spodito sopra una frogatu in /,moricll, " di" dopo un m':H<,di
soggiorno si è ammogliato in Baltimora, quantunque in minoro etÌl, C0n una
protestante, figlio. d'un negoziante degli Stati Uniti. Egli tornò in Francia,
ed ora. conosce tutto il suo fallo. lo ho rimandata la dllmiw"la l-'l1tt(,rWJ1l,
sedicente suo. moglio, in Amnriea, Hoeondo lo nOAtrn I<'ggi il m,d.rim<mÌ<)()
nullo. Un prete spagnuolo fu co~1 dimentico do' Auoi d0vf~ri du bcneùirl0.

do bramerei da vostra Santità uno. Bollo. cho anmillaAHo que~to matri­
monio. Intorno a ciò le trasmetto diverse Momorie, Il fm qllfJAtn una <lnl
cardinale Casolli, dallo quali vORtm Rantith potrh trnrrn m<)lt,iIllmi. Mi

. sarebbe assai facile il farlo cancollaro in Parigi, poieJ.ù lo. ChicRa galli.
cana riconosce (dichiara) come nulli Riffatti matrimoni. l\Iu scmbrami che
meglio sarebbe so questa annullaziono venisRo da Homu. HOnon fORHoIlltrn
por esempio /1.' mombri'di CMO Rovrano dHl contmU,lAHor<)un rrllLt.rimoni0eon
una protestante. Vostra Santith Ri dogni occllparHi di ciò H(~gretam<l1lt":
quando saprò ch'ella voglia prostarsi al mio dosiderio, farò eseguire l'annul­
lazione civile.

tÈ importante puro per lo. Frn.ncia modcRima cho non Ai trovi pr/:AIl0di
me una giovino proteatante: Hurebbo troppo POriCOJOHodIO un minom di
diciannove anni, giovinetto di elevate miro, fOAReflAp0HtOad una similo
seduzione contro le leggi civili e contro ogni maniera di convenienze.

tIntanto prego Iddio, santissimo Padro, cho la conRf'rvi hmgamcntn al
regime ed al governo dollo. nORtra mo.dro Rl!.nta ChicAll.

.Il dovotisAimo figlio oc.,
.NAI'OLEO~E.
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Il momento storico diventa però presto assai critico. Da una
parte, critiche contro Napoleone e contro Pio VII: si tirano le
somme per sottolineare che il Papa è ritornato a mani vuote: si
arazzi di Gobelin, tappeti di AubusSOll, porcellane di Sèvres, ma
dal punto di vista spirituale cosa ha ottenuto 1 Solo la sottomis­
sione dei Costituzionali.

L'incoronazione di Napoleone a Milano come Re d'Italia, a causa
della minaccia che fa pesare su tutta la penisola, accresce ancora
la tcnsione. I decreti dell'S Giugno 1805 che, senza preventivo
accordo conIa S. Sede, fissano lo statuto del clero italiano e soprat­
tutto introducono il codice civile francese nel Regno d'Italia, e
quindi il divorzio, provocano l'Il Luglio una protesta di Pio VII.
A tale protesta l'Imperatore replica vivacemente. che la Curia di
Roma «segue una politica che, buona nei vari secoli, non è più adatta

al secolo in cui viviamo~. Tuttavia si dichiara disposto (la tutte le
modifiche possibili~, di forma però, non di sostanza!

Il conflitto sui principi, ha le mosse dalla questione del matri­
monio di Girolamo. Da questo incidente la S. Sede si persuade che
l'Imperatore vuole usurpare lo spirituale j l'Imperatore da parte sua
conclude che la Curia romana nutre cattive disposiziolù a su~
riguardo 7.

Nel frattempo, scoppiava la guerra continentale, ed in seguito ad
ordini segreti, il corpo di Gouvion-Saint-Cyr, il 18 Ottobre, per
garantire la destra dell'armata napoleonica penetrata in Germania,
occupava il porto di Ancona. Motivi strategico-militari, che però pro­
vocano la personale, aspra, soggettivamente giusta, ma foriera di più
ampie sventure, protesta di Pio VII. D'altra parte una sgradita
coincidenza voleva che la lettera di protesta del Papa pervenisse
all'Imperatore in un momento critico della sua campagna in Ger­
mania, trovandosi egli a manovrare tra le armate russe ed austriache,
sotto la lnÌnaccia delle truppe dell'Arciduca Carlo, richiamato dal­
l'Italia, conIa prospettiva di un intervento prussiano, quando veniva
ad apprendere dello sbarco degli Anglo-Russi a Napoli, alle sue
spalle. Le conclusioni di Napoleone furono ehe Roma facesse affida­
mento sulla sua sconfitta per alzare la voce. Difficile è però storica­
monto decidoro so f0880 questa la quostiono, o fosso piuttosto un
principio. Sta di fatto che Napoleone rispose a Sua Santità: «Ella è

52

I
fI
f

Ii
~
~

I

I
I
I

libera di accogliere di preferenza e gl'lngle.si ed il caliUo di Ooslan­
tinopoli.) Risollevatosi da quel critico momento, fn occupare, attra­
versando lo Stato Pontificio, il lo Febbraio, Hcmpre da Gouvion­
Saint-Cyr, Napoli, che aveva favorito lo sbarco degli IngleHi.

Occorreva a Napoleone ottenere, con la chiusum dei porti, l'cHpul­
sione «di tutti gli agenti inglesi, russi e sardi )l. Scrivcva a Pio VJJ:

«Vostra Sanlitrl è il sovrano di Roma, ma io ne sono l'im]J"-rrllorr;.
Tutti i miei nemici devono essere i voslri. J)

Questo breve esploit sui dissidi tra Napoleone c Pio VIT, tanto
interessanti storicamente, ci introduce alle vicende Hucf:(~Hyivp,ed
alle determinate ragioni di comportamento.

Nel 1807 Napoleone giungeva in Italia. Pio VII gli inviÌJ in­
contro Caselli con il Cardo Opizzoni, ai quali NapoIeOlw diHfJechc
il Papa era buono, ma sarebbc stato 8pogliato del dominio temporale
qualora non fossc entrato nel sistema fmnccHe. Ci conviene a
questo proposito seguire Rinieri che ha attinto dalle lettere di
Opizzoni Casoni e Caselli del Dicembre 1807 tratto dall'Archivio
Segreto Vaticano (Francia, A lJ]Hmdicf>-,vol. X lI, fasr;Ìo /l):

tNel tempo che Pio VII Rignificava per RifTatto modo al cardinal d'l
Bajanno l'intorrompimonto di ogni ulteriore trattati va coll'irnrJl:rntom,
quoRti trovavaFli in Milano, rodll<~oeOlllO al,biarno a(:Cf:/I/1l1t,'1dal "t gil.a fnl.ta
nellittorldo doll'AdrÌtLLico. 1I1'apa l'or mozzo dol fHIiJ H.,grdario di Slal.r1 in­
caricava i cardinali Opizzoni arcivcAcovo di Bologna, e Cnsclli arcivescovo di
Parma, di recarsi a Milano <per complimentare in AUOnome lo. M. S., felici.
tarla del suo viaggio, (1 raccomamlllrlo gli o.fTl1ridella rnligionn 17l.

I! cardinale Opizzoni, eho ora pOl'f1Onagradita 11Nal"JI"rmo, (~rl1gi'\ Htal.<J
invitato a Milano siccome mcmbro <dol collegio dettond" elei dotti). E nnlla
mattina de'21 del mese di dicembre trovatosi o.d aSRiflf,r.roItI circolo eletto

dell'alzata di Napoloone, significò all'imperatore i dovuti convenevoli per
po.rte del sommo Pontofice. *

tQui senz'altro, così ri/erendone scriveva l'Opizzoni, entrò ,,,'va j',Jaesltj in

discorso, e mosse alcune lagnanze sul proposito degli aDori col/a t;orte di RonUJ,

della quale disse di non esser troppo contento, lodando per altro sempre il

S. Padre siccome un buon Papa. La M. 8. replicò più volte, t:he ellrLIIUlIeTJfJmre
le cose spirituali dalle temporali, e che, riguardo a (/ucfile ultime,ella vi (!Vre"')e

messo mano, ove la corte di Roma non si ri,~olveslle altrimenti, /ur:endo ORI/Cr­

vare a questo proposito, che egli avrebbe distrutto tutto ciò che Carlmnagno oper,)

17 CaRoni IL 0l'izzoni, IO,r>"""/Jlbro IH07 (Frltll<:ilt, AI'/":II<Jj,:., ... , v.,l. XII.
fS8eio H.) A. 1:;.Vltt.
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a pro e favore della Chiesa. Di.sse però, che a ciò si sal'ebbe appigliato mal
volentieri, non e.ssendo 81/a ,:ntenzione di spogliare il Papa; anzi aggiunse, che
il far que.sto non era nè della sua politù:a, Ilè del suo interesse. Espresse il
suo dispiacere, riguardo al ritardo di ri.scontri che disse che stava attendendo da
Roma già da molto tempo, come pure toccò il punto degli ingle.si amme.ssi
negli Stati della Chie.sa.

eFm il di.s/'orso pe,'ò più. volte usò deUa parola arrangiarsi,' per d1:re,sup­
1>ongo,che il Papa, t~isto lo sta·t.odelf,(\ cose politiche siccome giace, dovrebbe
accedere ad esso nella qualità di principe temporale. Diede pure un cenno anche
rapporto all'attuale mi.ssione del cardo di Baiane, i cui poteri disse non essere
abbastanza estesi. Fece poi sentire moltissimo il suo attaccamento alla religione,
dandone in prova qlumto ella ha operato in Olanda, in Sassonia, ed operò già in
Francia a favore della religione, siccome pure accennò la nomina che fece dI'i
vescovi nel regno d'Italia.

ein fine di tutto a 1ne parve di poter conchiudere, che S. Maestà fosse in
fondo bene a.nimato ri.spettivamente agli affari della Chiesa e della religione,'
c che il prospero successo di questi dipellda per t'l'Il tura da un andamento
diverso, che in fatto di temporalità parrebbe che la corte di Roma dovrebbe
pigliare. Due, se non erro, sono gli oggetti intorno ai quali volgonsi le mire di
S. li!.: l'cspul.sione degli il1gle.si dagli Stati papali, e l'(/ccomodarsi del Papa
al prese/lte stato politico deUe cosc d'Italia •.

Tornat.oseno B l'Ma, lo conn'llno indi a due oro il CIl80Ili, il qUlllo udl lo
stesse cose, e ne riferirà. .avendo la M. S. tanto a me quanto all'Emo
Caselli dat.o espresso comando di scrivere 8011ecitamento a corll\sta corte di
Roma •. Egli dichiarò all'imperatore essore l'incombenza sua tutto somplice
od umciosa. eDovotti però avvooermi, che appunto S. M. ha voluto cogliere
quest'occasione per manifestare in pubblico circolo i sentimenti, che per
regola del S. P. io pongo sott'occhio dell'E. V., alla quale pure ram­
mento, che il discorso di cui vo parlando, fu udito dai vari principi, e
grandi personaggi, e ministeri, fra i quali il principe reale di Baviera ed il
ministro di quella. corte 18 t.

eLe stesse C08e sottosopra Napoleone ridisse al cardinal Caselli, al quale
inoltre aggiunse parole che sapevano di ultimatum: (Ha concluso in fine, coBÌ
il Ca.selli nella sua relazÙme, che aspetta due mesi ancora, entro ai quali, se
110n 8i risolve con una determinazione soddisfacente, procederd a quanto sopra,
e saprd ben distÙlgtw'e ciò che è chie.sa e religione da ciò che non è che tem­
poralità>.

Como si vodo, Napoleono in ogni incontro e ad ogni pià sospinto ripetova
lo st.!'sso ritornollo dello opposizioni eho faeevagli il Papa noI mostmrsi
riottoso Il. venir con osso lui ad un accordo: il qualo discorso non oro. vora­
mente so non quello del lupo, che rimproverava. all'agnello di intorbidargli

18 Opizzoni o. Casoni, Miln.no, 21 Docombro 1807 (Fmncia, Appendice ... ,
val. XII, fl\8cio 11). A. S. Vat.
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lo. corrento doll'acqua. (È addoloruto il tl . .Padro l, riApOlldllvu.alla AllO.volta il
cardinal CMoni, (nel sentire da tutto lo parti AOmprllle stcRRe querele c le
stesse minacce. Mi ha ordinato por tanto di replicaro a V. E., chll i cardinali
Caprara e Bajanne non hanno i picni poteri per Rottofierivero tutto qUfJIchI)
si vuole o. Parigi, un trattato cioè cho compromotta n'm fiolo la temporale
ma perfino la. spirituale indipendenza dol Papa; ma che li hanno bOnRlpcr
una conciliazione onorevole ad ambe lo parti, avendo il S. Padro portato la
sua. condiscendonza fino all'ultimo conOno do' Auoi dovnri Ig l ,.

Il 18 Marzo 1809 il Cardo Caselli venne nominato Senatore del­

l'Impero. Infatti nell'opera «Les Archives Parlamenlaires de 1787 à
1860» (deuxième série, Tome X, pg. 275) elaborata AOttola direzione
di Mavidal e Laurent, si ritrova la lettura fatta dal vice grand
électeur Talleyrand, d'un messaggio dell'Imperatore facente al
Senato diverse comunicazioni, ed in particolare l'annuncio della
nomina del Cardinale Caselli.

Nel 1809 si accese il conflitto tra Napoleone ed il Papa Aul­
l'elezione di 20 Vescovi francesi, e Caselli nel Luglio 1810 fu in­
viato, dopo aver assistito al matrimonio con l\la.ria Luigia, con
Spina a Savona ]>re8SOil Papa, ma i tontl1tivi fllflJl)O ]ogj(;amnnte
infruttuosi. La tirannia di Napoleone verHO il Papa a Savona, era
dovuta al fatto di seri timori verso gli ingleBi.

Per rincarar la dose, addoAAo al povero CaHclli, pOHfliamoaggiun­
gere questo trafiletto dalle Merrwrie di Emory dol Nu.int-Hulpi(;e:

eLe Cardinal Caselli ravi d'une pIace de légi8lat-eur qll'on lui arait accordé
d Paris manda d Mgr Sala d Rome qu'il craignait d'étre obligé de partir paur
Paris, supçonnant qu'il allait étre nommé législateur, et il partit sans aucune
permission. Le PapI' apprit cet acte de désobéi88ance et dit: - je n'aumis pu lui
faire part de cette nomination car il' l'ai lue dans les journaux il y a dix
jours -$.

Se Caselli avesse attcso il partito del Sommo Pontefice, che flareMJe
stato probabilmente di disscnso, cosa sarebbe succeSBO1 Avrebbe
dovuto comportarsi con ingratitudine verflO Parigi, e la Chiesa di
Parma sarebbe stata in balla di se steAHI1.Lo due corti erano in

rotta; il 16 Agosto il Salito Padm veniva tradotto 11Havonu.. O(;(;()r­
reva scegliere. È vero che Caselli, certamente tenuto d'occhio,

19 CMoni a Cl1Aelli,29 Docomoro 1807 (Francia, A fJpnnrliee ... , voI. XII,
fascio li). A. S. Vat.
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viaggerà, come vedremo poi, con lo insegne sonatorio, però ora in
missiono diplomn,ticn" inviato di Napoleone al Papa, como dol
resto nel 1807 ora stato inviato dal Papa prosso Napoleono, o
forso questo voleva essere sottolineato dall'abito. Del resto il Santo
Padre non avrebbe mai potuto comunicarglielo ufficialmente, avendo
lui stesso avuto la notizia ufficiosamente. In quei tempi occorreva
la prudenza del serpente e la semplicità della colomba, come si
espresse Padre l\:lerenda a proposito doll'accettazione del Concordato,
bastando non errare nei principi, e in essi Caselli non solo non
errerà, ma si ridimensionerà nei confronti della Chiesa.

Possiamo inoltre osservare, richiamando Dansette2o, che, a dire il
vero, l'atteggiamento del Santo Padre non era irreprensibile, non
avendo egli il diritto di ricusare l'istituzione che per motivi cano­
IÙci, ed è per questo che egli la aggiornava indefuùtamente. È per
questo che Napoleono gli invierà, come vedremo, due teologi, Spina
e Caselli, ma quest'ultimo, come osserva anche Leflon, appare agli
occhi del Pontefice «troppo politico», e anche Spina troppo impe­
gnato con Parigi.

Abbiamo toccato l'argomento del secondo matrimomo di Napo­
leone, tanto la biografia di Caselli è legata alla costellazione degli
eventi della sua epoca: possiamo a questo proposito leggere la
sintetica relazione degli avvemmenti che ne fa l'Artaud:

.Napoleone aveva chiesto in isposa un'arciduchessad'Austria, dopo avere
di mandato il parere del suo consiglio sopra altre alleanze. Trattavasi di fare
dichiarare nullo il matrimonio con Giuseppina. lo abbrevierò le particolarità
di questo affare, poichè non hanno tutte una diretta relazione colla Storia
di Pio VII. A cagione di molte nullità anteriori, il matrimonio di N apo­
leone con Giuseppina, fu celebrato in faccia alla chiosa, prima dello. cori­
monin dE'lI'incoronaziono. Giusoppina si ricusavo. di I1ssistorvi so non lo si
accordava di essere nuovamente unita in matrimonio a Napoleone. Egli
temeva che l'assenza dell'Imperatrice sconcertasse il ceremoniale, ove ella
doveva fare una parte importante. Per tal maniera egli si vide costretto a
soddisfare a Giuseppina, e consenti che il matrimonio fosse benedetto, ma
colla più grande segretezza; solo il cardinale Fesch doveva essere presente.

~o A. DANSETTE, Ohiesa e Socwtd nella Francia contemporanea, 1789-1930
(trad.), Firenze, 1959.
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Questa riabilitazione Hltl'ebbo At.ata nlllll~ OHHn.plll'OHOn(m HifOHH"(JHI'Iillta la
diHponAu ùolla prnHI\l1'l.ftdol proprio parr()(,o, n de,i d"" o t.r<' t',Hf.i,n(JTli
richiosti dal concilio ,li Tront.o. l'or ovvinro a ljllOHt.Oi''''''IivnIii',nto, il (;111'­
dinalo 1<'08choruRi prcHont.l1t.oa l'io VJ l allo 'J'llilcri"H, " HOIi'l.allil"ltO Af'('­
cificare avovagli detto: <Santissimo Padro, lo. santit.à v<mlm compwndo cho
nella mia carica di grande clomosinioro, io pORHOo.vor biHogno di grandi
facoltà>. lo vi do tutti i miei poteri, rispoRe il Papa, a clli crt1si d'altronde
esposto ossore in ogni modo ben fatto riabilital'O il malriTn(mi0, p0i(,h;,
l'autorità pontifieia orlt por pr(H1Uncianì 1I0lla cOIlHa<:razi,JIl", d"'ln prqd,i',r',
nelle quali si stabiliva che Giusoppina ero. la sposa di N apolcone. 11 car­
dinale munito di queste facoltà generali, procedè alla celebraziono do! ma­
trimonio, e credette riabilitarlo validamente e in tutto <jllostOcgli agi colla
più religiosa sincerità.

• Quando fu quoRtione del divorzio, l'arcivcHcovo di Vienna ri<:hi"He
all'Imperatore Francesco I che facesse dichiarar nullo a Parigi coll'o.lI!rJriti1
dell'ordinario il matrimonio; si croò por tanto una o(Jì"ialità cho pr,r lo
innanzi non oAisteva, o pilì tORtOso no efllltrOno 1,1'0:lilla di'H'OHIUlIl.III1'altrl1
metropolitana, una torza prirnmdalo, illlll1n'l.i allo <jllali la callHa d,,1 1/I11tri­
monio poteva essoro succosRivamcnto portato.. Si cruno ercati <juoHtidivorAi
gradi di giurisdizione contenzioRa. por ovitare il riC')TSO (Il J'llpfl da elli Napo­
leone positivamonto declina1Jrl" lo. causa dol matri moni" 1I1)/lfll porlata "ho
innanzi ullo primo oUicialitd lo <juali /lOIl rnnrwal'OlIO di allllllllar!o, Il trio
bunale diocesano lo cassò porchè non oraHi colobrat.o alla pr('Hf>nZfLdel
proprio parroco, e dei testimoni, condizioni eRR()l1zifLlip"r In. vnlidith, o
dalle quali non si può egli dispellflare. Non si parlava (lP/l" facolth richi"Ato
al Papa. Ciò non portanto parova che Pio VlI nV"HH""Ornpr"H(J eh'l
trattavo.si di dispomlo relativo al mat.rimonio di Napol,,(HlI,; p"id,;' (juundo
in appresso si discorse con sua Santità del progotto che l'lmpcradore u\'()va
di far divorzio, la Santità 'sua rispose <come può l'Impcradoro pcnRare a
fare annullare il SltO matrimonio con Giusoppino., pos<:Ìachò noi IlbbillTnO
accordato tutto lo dispenso necessario per riabilit.arl(I?) C1tl,.,d,,', no Hill, (,~Ii
è evidente,che se non si produRsero al tribunal dioccsanl) d,-,II" pro\'(! eerto
della dispellfla, il medeRimo si trovò in diritto di dichiarar(· nulla lo. rinbilito.­
zione. Portata lo. caUAIl al tribunale mot.ropolitano, fll <:"HHl1tn,poidd, "ra
stato fatto il matrimonio son'l.a l'illt.orll'l "OIlH"""O di 1\'1l1'0)"'J/Jo,1(1 JfJi
arresto; la storia ha rogistrato dollo impllta'l.ioni violnnt.o <:'J/ltro di Lllir;i XII
e Enrico IV, che in simili caRi avrebbero mnritato d.~i rimproveri, pcr
quanto si dice21 l'inRieme di tali circoRtanze è Bomprn miHtcrioBo e mal

21 A quosto luogo io debbo osservanl - dico Artaud - dIO il divorzio di
Luigi XII ci donò la Brettagna, e accrebbo di una nazionc la nOBtro.nazione.
Il divorzio di Enrico IV a cui eravamo debitori dolia Navarra, ci dotto una
influenza in Italia sostonuta dl1l1a TORcana, o con 'l1l"Ht.l1inf!u(:l1zsk"ho in
nostro nomo minacciava il marchOl-mt.odi Kl1luzzo, antico fl'lJd() d(,1111Fran<:iu,
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conosciuto: io mi Mwrrò dal riferire altre supposizioni ingiuriose di cui
\'iene !\Ccusato Napoleone, e che non potrebbero essere ascoltate pacifìca­
mente. In fine una commissione eccleaill8tica istituita dall'lmperadore,
dichiarò i due tribunali competenti, e si fiasò di procedere al nuovo matri­
monio. Fu divulgato che il signor Emery avesse approvato la decisione della
commissione salvo il ricorso al Papa. Frattanto non sembra certo che questo

wologo avesse delle idee ben determinate su questa competenza. Facendo
ogli. riguardo a ciò, profonde ricerche nella storia della chiesa, trovava
cho la dissoluzione del matrimonio dei sovrani di diritto e di fatto, ero. stato.

portata immediatamente al tribunale dei Papi ad istanza delle Regine che non
vi acconsentivano, e si credevano lese, lo. qual cosa non aveva relazione di
somiglianza colla situazione di Giuseppina. lesa senza dubbio, ma consen­
zionto. QUl\lunque siano state le opinioni del signor Emery, egli dispiacque,
e si vide allontanato dal suo seminario; ma Napoleone sarà ben presto dis­

posto a rendergli le sue buone grazie almeno per alcuni istanti. t

Fu cos1 che alle nozze di Napoleone oon Maria Luigia, egli feoe
parte dei Cardinali Rossi ohe presenziarono alla cerimonia religiosa,
in contrapposizione ai Cardinali N eri che obiettarono non inter­
venendo. Non faccia confusione l'abito del Caselli, sempre nero nei
suoi ritratti, non certo per ehè spogliato della porpora da Napoleone
come avvenne per i Cardinali Neri, ma perchè appartenente all'Or­
dine dei Servi di Maria. Così infatti appare nel ritratto del Milione,
solo con lo zucchetto rosso, sempre in nero nel capolavoro di Wicar
a Custelgandolfo, nei tre ritratti dell'areivescovado di Parma, nonohé
in quello che è al Museo Civico di Alessandria, per non dimen­
ticare il quadro del Brusco della Soo. Campanassa di Savona,
già. nella demolita ohiesa dei Serviti, raffigurante Pio VII che
consegna a Padre Boselli i decreti per la beatificazione dei 7
fOlldatori dell'ordine dei serviti, in cui il Cardo Caselli è tra i

prelati attorno al Papa, in abito cardinalizio nero, mentre gli altri
sono in rosso.

La descrizione più dettagliata del matrimonio la troviamo in
Consalvi. Si trovavano allora a Parigi 29 cardinali. A parte Caprara,
dementato e moriente, e Fesch Grand Aumonier dell'Imperatore e

ci condusse a conaervare la Bresse, il Bugey ed il paese di Gex, definitiva­
mente cambiati con questo marchesato dai Duchi di Savoja. Il divorzio di
Napoleone, onninamente storile, non donò niente nè a lui, nè alla Francia..
In somma, quosto sollocitazioni di divorzio 80no atti che la. politico. vorrebbe
BCU91l.I'O, ma di cui la mondo vieta l'abuso.
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celebrante, i cardiuali !li riducevano a 27, di cui J\1attoi, Pignatclli,
Somaglia, Di Pietro, Litta, Saluzzo, Scotti, Hufio SeiJla, Brancadoro,
Galeffi, Gabrielli, Opizzoni e Consalvi erano i 13 Neri, mentre gli
altri 14, i Rossi, erano Giuseppe Doria, Antonio Doria, Vincenti,
Dugnani, Zondadari, Spina, Caselli, Roverella, Dcspuig, Ruffo Bur­
nella, Albani, Erskine, Bayano e Maury. Di questi alcuni si mOFltra­
rana però titubanti, como Dugllani, i Doria e Vespuig, altri si
mostrarono invece decisissimi, come Hoverclla, Spina, Caselli,
Maury, Erskine, Bayane, Vincenti, altri disso di non voler esser
posti in angustia a parlarno, come Zondadari.

I Neri erodevano opportuno non presonziaro ritenendo privativa
della S. Sede le cause matrimoniali dei Sovrani, e non dell'om­
zialità di Parigi. Suggerivano a Feseh che vOllisHeridotto il numero
dello presonze, Rotto la SCURadella mancanza di Hpnzio, ma cra
abbastanza logico che Napoleone non potesse tollerare questo
curioso modo di ragionare, che voleva essore garlJatamente ostile
alIa sua porRona, in atti che avrchbero Hollevato (:onLroverHieHulla
legittimità della sua RucccHHionc.

Le due note di Nasalli Rocca a Consalvi, profei-lsunoin giusto tono
la situazione il più possibile aderente allo stato reale delJe eOHe:

a) t L'nrdellneellinl"o C,uni '11,,"rr\fi,IHHO(' Il,,,,orf.ififii'fJ''" fir"t.,f.f.',n, d"lln
ma8!lonoria, orOHHOUll triplico tribulllllo fJedl~HiaHti(:("<:11('"hiami. ()(fi<;ialitit
diocesana, metropolitana e priml1zinle, per giudicare Rul Illatrimonio in tre
istanze. Ma qUORtoRi dichiarnrono incompetenti. Un d(wrdo imporift]/l (101
16 novembre ) flOll adunÒ un COlliitlLto m,dORi/IRti"", <:110.iI 2 g"nnaio IHJ O,

emise un docreto di compotenzl1. No fucovullo parto e H(,ttofieriHHl)roi Car­
dinali Maury e CaRolli, VeRc. di Parma. il VeHc. di Vprcelli Canfwori, il
Vesc. di Tours de Barral, il VeRc. di Evrcux Bouli"r, il VeRc. di Trì:\"(~
Mannay, il Vesc. di Nantu!! DuvoiHin; non Hotte!HcriHHol'OinVeef) il Cf1rd.

Fesch, presidento, por ragioni di delicatozza, ILvcndl) bonndottl) il !,riml) ma,
trimonio, e l'abate Emery, consultore. superiore del 8ominario di ~. Hulpizio.
per cauta prudenza, ~

b) • Un'attenuante della divorRI1opinione doi qUl1ttordi"i Ò data I1nche dal
fatto che i motivi addotti a HOHtngnodolla nullità dnl mnl rimonin d<:l Bnna­
parte erano in so steRAivoraInonto Aoli<li.Però nIJHHUnaltro triIJ\lnal<,. all'in­
fuori di quello apostolico, era competente Il giudicame. E la diverg~nza tra
i Cardinali era appunto per la difoRa di tale prerogativa. r n1ntivi di nullità
addotti erano dno: In.mn.nCllTlZI1di tOHtimnni " il dirottI) di (:(IfIH"nHf).L'OfTi.

cialità dioc(lRn.nu R'oru ILttOIlUtlLnl l'rimo, non t"1I01l.)O",,,,!,,, "ho il J'''H"h
aveva ottenuto ogni dispOID!I1dul ~. l'nliro por qunlHiaHi formulitù (J p(:r lu
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presenza dei testimoni. L 'Oflìcinlità metropolitana, ritenendo giustamento
disponAAto il primo motivo, fondò lo. sua docisiono sul socondo, basandosi
sulle tost.imonil\llze, por 1'l\SSenza del consonso da parte di Napoloone, di
tre grandi dignit,ari doll'impero: il duca Talleyrand, Borthior, principe di
Neufchiì.tel, e Duroc, duca del Friuli, nonché dollo stosso Cardo Fesch,
che più volte ebbe a dichiarare autorevolmente il difetto doli 'assenso dol
nipote a. qualsiasi vincolo. ~

COIlSl\lvidescrive dettagliatamellte la cerimonia. Ai primi tre atti
i Neri non intervennero. Presenziarono invece al 40 atto, della pre­
sentazione ai Sovrani sotto il trono. Il cerimoniale prescriveva di
andarvi in gran costume. Osserva Consalvi, con una buona dose di
rimprovero, è difficile però dire fino a che punto giustificata (in virtù
dei diritti di priorità e della salvaguardia unilaterale del proprio
decoro e della propria dignità), che Caselli, che era Senatore, diede
lo spettacolo di entrare con i senatori piuttosto cho con i cardi­
nali, dando coslla preferenza a quel corpo, piuttosto che all'altro,
a cui per dignità, per anteriorità e per i suoi giuramenti tanto più
strettamente appartenova, e quantunque vedesse l'esempio di altri
Senatori appartononti ad altri corpi, che non abbandonarono il
proprio per unirsi a quello dei senatori. L'Imperatore, visti i Car­
dinali Neri, diede ordine che fossero discacciati, e poi rettificò che
fossero diseacciati solo Opizzoni e Consalvi. Essendoci però stato un
malinteso a causa dei due ordini differenti, avvenne che tutti e
tredici i cardinali Neri venissero fatti uscire dalla sala. Napoleone
diede altresl ordine che fossero fucilati tre dei cardinali Neri, e
cioè Opizzoni, Consalvi, ed un altro che non si sa, e si deve al
:MinistroFouché la non esecuzione immediata di quell'ordine, per dar
spazio all'Imperatore di rinvenirne22•

Secondo quanto Rinieri trae dal D'HauBsonvilIe, possiamo ripor­
tare il seguente brano, a proposito della missione a Savona del
Luglio .1810:

22 Il Consalvi non era sacerdote, perciò, secondo il Bonaparte, non poteva
operare per pregiudizi teologici; era il solo che aveva osato resistere aporta­
mente a lui Napoleone in occaHione del Concordato e como Segrotnrio di
St~\to. I;o..qgorsi dimosRo dallll oarica por imposiziono di Nnpoloono davll R

quosti l'improssiono, anzi lo. certozza, che agisse por vendottu personalo.
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.So non cho tutt'altro dispoFlizioni avova allora Nn/,o!"ono, ehfl di veniro
a.d un oquo componi monto con il Papa, Eg]i volova por forza indllrr" l'apo­
stolico eHu]e di Savona ad una vorgogllOHa cl11'il,olaziollo, erlapplidJ subito
la mano ai mozzi più rispondonti alla sila indolr~, Il '1u"lli di eirconvcniro o
di minacciaro.

Por effetto dol primo mezzo dispof;fl, cllf) i cardinali Spina () CILRr~lIinf'\
partirsi dl\ Parigi p"r'far ritorno nollo 101'0riHf'r,f,f,ivo,jj',,:r'H; di (:"llllva " di
Parma, Hi sofformaHHol'o a Havollil co] l'I'OI,OHtOdi ,."lIdl,ro 11.1 H. l'ad,." i
dovuti officii. Vi giunsero di fatto verso i primi dol ]uglio, dope s()li due rnl'Hi
della visita del Lebzeltern, e si adeporarono eHHipuro a tentar l'animo de]
Papa, so venisso loro fatto di scorger vi qua]cho apertllfll. !\la HI1I1"primr) lo
trovarono chiuso dol tutto, con istupore d"l fall1fJHof'mfotto di 1\Jont,r>nrJtt.r"
barone di Chabrol, il quale con iscaltrezza piÙ singolaro che rara compiva
il suo ufficio di carceriere con una finezza tutta velpina, ma con mano di
velluto. Non vide di buon occhio Pio VII ]a toga <l''' F1onatore, on<l(J i]
Caselli era8i laHciato ornare la porpora da Napoleono, F11H!;o;'avern"d,ieHto la
licenza al Papa, com'è dovere doi cardinali. Indovinlmdr) poi il por~hi,ddllLloro
visita, ripetè loro ciò che già aveva all'inviato delI'impcratoro d'Aw-:tri/l, dotto
e ribadito, valo a dire esiger ogli la slla liherth, prima rli e0mprorndt'm'li
in alcuna nogozia;o;iono; non acconHontirh mai a dirnofllr<l lif",fIlrtlrml." in
Parigi, l\lì in Avignono, nò alt,rovo eh" in Hom'l; " ridof,l,ovi 1'1:1'ft,rzll r:tJlII"
oro. in Savona si considerorò, sornpro corno pri~iotlioro, tlon farÌt mai alr:una
comparsa pubblica, e cosl via. In quanto alla crol1zÌ<Jt\.,doj veHeovi, l'io VII
dichiaravasi dosideroso eli concodero lo bollo d'iHtituziotlll; ma difTidel11,f,di HO
StORROpor indolo, chiodov,\ por IIII1lf,we"nda tlml,o d"lieata il HIJHRidi'Jdt,i
suoi conHigIiod nati, o feco il nomo uo] eardirudo Anton,,1lin. I)"! '1u111n')m',
lo. sola memoria dovette arrecare i brividi all'imperatoro Napelcone24!

Come si vede lo. missione secreta di questi duo cardinali fallì, come quella
pure secreta dol cavaliore di Lehwltorn, ~

La posizione di Caselli è europea. Infatti, il lH~goziatoredi quel
Concordato del 1801, che assume una dimensione prettamente

23 Lett. al Min. dei Culti, 5 Luglio 1810, III Novomfjf(' 1810. - JJl1ldtQro
di Chabrol a Bigot de Préameneu, 5, 7, 9, lO, Il Luglio 1810, citato dal
Comte n'HAussONVILLE, L'Eglise Romaine et le l'remier Empire, IlI, Paria,
1869, pp. 424 o sego - Cf. anche, ID., L'Egli8e llomainfJ et la, né(jocvItÙm rlu
Concorda t, l'ariH, 18UO.

24 Eppure il 14 agosto 1810 scriveva ad Eugonio, Huggorendogli di far
tentare l'animo di quel cardinalo, da lui fatto cspcll(J1'flùa Homa violent,,­
mente, comecchò vecchio oramai o vidno Il m0riro. lo: 'l1lf\lora lo trovuflse
cosl UHROtlllllto,roligioHo, n pio da r:otJHi~lilLr"il J'lLpa " ;nrlllrJrJ a jflruL tirI

Papa e non da Cesare, valo Il (tiro ad uee"tturn gli 1ir/,iLrii napole'Jtlie;i, gli
desse pure lo. facoltà di trasferirsi a Savona (CorreSplJllrlance, XXI, l (797).
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spirituale, precedendo cosi tutto il Risorgimento che vedrà il crollo
del dominio temporale della Chiesa, è di spirito europco, interpre­
tando e sintetizzando tutte le lievitazioni del suo tempo, e scorgen­
done lo' proiezione nel futuro. Ma se il suo spirito ha sfidato i
tempi, nelle spinte e controspinte di una rapida evoluzione da una
parte, e di una lenta evoluzione dall'altra, egli troverà la reden­
zione al suo ardimento al Concilio Nazionale di Parigi, due anni
dopo.

Non vorremmo, come per esempio il Migne ed altri biografi in
particolare francesi, indulgere a credere il Caselli soggetto e timoroso
ai fulmini imperiali: «L'état de Parme ayant été réuni à l'empire
français, on obligea le cardinal Caselli d'assister au mariage de Napo­
léon avec l'archiduchesse Mm'ie-Louise .• La contingenza storica può
essero un'importante componente, ma non la ragione determinante
delle azioni degli uomini. Infatti, Caselli, dimostrerà di seguire la
linea napoleonica, come sua libera scelta, sia come negoziatore,
sia come sostenitore, finquando i dettami della sua coscienza gli
lasceranno quolla media lasca di azione. Ma quando la valvola della
sua coscienza scatterà, attirandosi cosi le ire personali dell'Impera­
tore, il buon pastore si ritirerà nella sua diocesi, lasciando la scena
internazionale, non dopo aver tenuto decorosamente testa alle in­
vettive di Napoleone.

A proposito dell'accennata missione di Spina e Caselli a Savona,
dal carteggio di Chabrol con Bigot de Préameneu si nota quale
fosse il segreto incarico dei due porporati. Il Papa li ammise tosto
all'udienza, non alla conversazione, né a tutta prima ebbero a lodarsi
della sua accoglienza: tagliò corto, facendo solo lamenti. Per due
giorni non li volle rivedere, e a Mons. Doria, che chiese di poter far
loro visita, rispose: «Andrete più tardi.ll Dopo di che acconsenti di
conferir con loro due volte. Il risultato della missione però fu che il
Papa voleva consiglieri di sua scelta, senza i quali non si sarebbe
indotto a conformare cosi alla cieca i Vescovi eletti dall'Imperatore.

Le notizie più vive, sono quelle dei Martinengo, desunte dalla
corrispondenza di Chabrol nell'Archivio di Stato di Savona.

Non abbiamo voluto tralasciare, omettere, nascondere, mimetiz­
zare, questo episodio della sua vita, dove gli storici benpensanti
più si sono lasciati trascinare. A parte l'imparzialità e la serenità
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che deve dominare lo storico, questo tentativo di (:onciliazione del
capo dolla chiesa con chi ha il dominio aRRoluto tf~mporn.I(~,torna
sempre ad onore di chi abbia tentato la conciliazione, dovc non era
questione di interessi personali, ma di interessi della Chiesa e del
dominio spirituale. Spina e Caselli, che stavano per rientrare in
Italia, hanno avuto da Napoleone l'incarico di far visita al Ponte­
fice. La posizione di Caselli tuttavia, del l'ORtoVCHeovodi Parma,
e perciò soggetto all'Impero, è molto predaa, poichè egli si adorna
per tutto il viaggio delle insegne senatorie,

Spentosi il Cardo de Belloy il lO Giugno 1l:l08, era rimasta va­
cante lo' sede di Parigi. Proprio nel periodo in cui Pio VII stava
per rifiutare l'istituzione canonica ai prelati designati dall'Impera­
tore in contrasto con lui. Napoleone, cl1nclidatovi dapprima il
Caselli 25, vi designò lo zio Fesch, eui il capitolo accordÒ le neces­
sarie deleghe. Ma, dopo lunga esitazione, non potendo unire questo
arcivescovato con quello di Lione, finisce per rifiutare. L'Imperatore
allora vi designa Maury. Pio VII, epistoIarmento, dìHapprova Maury,
negandogli ogni potere 26.

Data la posizione di Parigi, una soluzione si imponeva. Napo­
leone allora si adopera per preparare il terreno con la riunione,
nel 1811, di un nuovo Comitato Ecclesialitieo (il He(:omlo),che
doveva rispondere ai due quesiti:

1. Da chi si dovessero chiedere le dispen<;e solite a concedersi dal

Papa?
2. Ricusando il Papa le bolle d'istituzione, quale potesse essere il

mezzo canonico per dare ai Vecovi l'investitura?

La commissione episcopale incaricata era la mcdeHimadell'anno
prima (primo comitato ecclesiastico) con la variante che invece del
Vescovo di Vercelli, ch'era morto, e del P. Fontana carcerato nel
castello di Vincennes, erano subentrati il Do Praclt Arcivescovo
nominato di Malines, ed il Cardinal Cl1HolIiArcÌvcHcoVOdi Parma.
Dice testualmente Rinieri:

25 D. P. AOOfiTINO GARBAltlNI, Orazionr. in morte di C. F. CUHelli, Panna,
1828.

26 LEFLON, op. cito

63



dI primo era un prete senza morale e senza teologia, come già si è
veduto, ma abilissimo a fo.rlo. da lancia spezzato. di Napoleone; il secondo
valevo. assai, ma per timidezza e cortigianeria serviva a' disegni di Napoleone
con assai zelo.

Dopo avere espresso lil loro profondo dolore per lo. rottura di tutte le
comunicazioni tra il papa ed i sudditi dell'imperatore), i consultori rispon­
dono alla prima questione che nelle situazioni <eccezionali, funeste, transi.
t.orio, i voscovi possono nccordare le disponso) cho abbiano por oggotto
li bisogni quotidiani dei fedeli), formule prudenti, che temperano la loro
condiscendenza con una significativa riserva.

La secondo. questione li imbarazza di più. Essi riconoscono che è per­
fllttn.mont,e canOniCI\ In. delegnzione doi potori, fatta dal capitolo ai vcscovi
che non hanno ricevuto le bolle d'istituzione; ma questa <preziosa risorsa)
rimane (un cspedionte temporaneo). Per ottenere una soluzione di principio,
bisognerebbe modificare il concordato, il quale non fissa alcun termine al
pnpl\ por accordare l'istituzione richiesta e non implica alcuna clausola per i
cnsi noi quali il sommo pontefice non rispettasse tale termine. Ora questo
emendamento esige l'accordo delle due parti, quindi il consenso di Pio VII.
Se quest'ultimo si rifiuta ad una proposta (Cosi ragionevole), quale soluzione
adottare per rassicurare i cattolici che si turbano? I consultori, per evitare
di conelud(\re ricorrono a due scappatoie: lo. convocazione di un concilio
nazionale che possederebbe l'autorità che ad essi manca; una trattativa
diretta con il sommo pontefice, (il quale non resisterebbe alle rimostranze
od alle suppliche della Chiosa di Francia, se queste gli fossero presentate
dn alcuni vescovi a cui Sua Maestò. avrò. permeRSO di recnrsi da lui>27 ••

Fu eosi che Napoleone addivenne a riunire intorno a sè, alle
Tuileries, tutti i membri del Consiglio Ecclesiastico, compresi anche
i Teologi, i Consiglieri ed i grandi Dignitari dell'Impero, e che
l'abate Emery diede grande prova di sè. Fallito cosi per merito di
Emery lo scopo, Napoleone, ancora titubante sulla convocazione di
un Concilio, inviò una delegazione di Vescovi a Savona. Ma le diffi­
denze di Pio VII, portarono al COl1cilio Imperiale, aperto si a
Notre-Dame di Parigi il 17 Giugno 1811, con 6 cardinali (tra cui
Caselli), 8 arcivescovi, 81 vescovi, ossia un totale di 95 prelati,
di cui 42 italiani.

È qui, al Concilio di Parigi, che Caselli, rendendosi giustamente
difensore del Papa e della Santa Sede, ad onta della tracotanza
napoleonica, dopo dieci anni di favori consolari e imperiali, ritrova

S7 Comte DE BARRAL.Fmgmellta relatija d l'histoire ecclé8iastique du XIX­
aiècle, pp. 182-183, 206-207; LEFLoN, op. cito
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se stcsso. Fin cho ha potuto, ha aHHccondatoil potente, nel Con­
cordato, nella Consacrazione, nel Matrimonio «:ontribuendo con i
cardinali Rossi ad evitare lo scisma della Chiesa). Ora però la
sua coscienza storica e teologica, gli impone un linguaggio diverso,
forse nuovo, inconsueto, proprio, autonomo, veramente cosciente.
Estremamente cosciente inoltre del pericolo cui va incontro, anche
se in verità Napoleone, dopo il violento diver!Jjq, lo IUH(;<;rò, andare,
ritornare tranquillamente pastore nella propria diocesi di Parma.

Ma, a questo punto, ci conviene seguire tanto dal D'Hausson­
ville che dai Martinengo il Giornale di MoflHignordi Broglio:

«Letto il decreto formulato dall'Imperatore, quogli flt0flHiche primn fl'emno
mostrati fermi come scogli, incominciarono Il. vaeillaro; aneh'io fwnti\'ami
SCORSO,e guardava al Voseovo di Bordoaux, il Rolo ,:110 stuva flori,) n T'nn­
soso ... Pasflai in una Rtanzl~ vicina, o mi raeeollllllHlai (,al,larrJ'mtfJ al
Signore, pregandolo mi dosse forza a non ecdero, so la proposta ora cattiva.
Quando tornai, il presidente stava raccogliendo i voti.

d Cardinali Spina e Casolli coi veRcovi eli 'l'Ollrnlli, Ivrol1, Comacchio,
'l'royes, dianzi CORiformi. crano di pl1roro cho Ri fl':edt.llSflll il dnemto.
Solo il Vescovo di Bordoaux OAflOrVÒcho ciò contrlLflllWa eon '{lini che s'era
detto da otto giorni sull'incompctenza dcl COllcilio, o cho egli si opponeva
a che la Commissione accettasso il docreto prima d'n.\"er conAlI[lato il Papa ...
Il paroro (li MonR. di Bordr1l111xmi (lio' lumo, o votlli '''>TI Illi. Ma, fm d"di,;i,
fummo soli. Il CILrd. l'roHidollt.n orli fllor di fl(ldalla ':IJlJUmleZZ/1," "hiarnllva
il decreto un'ispirazione dol cielo.

«Sendo già tardi, si levò la soduta. ci!1Scuno si ritirò, eccelto MonH. di
'l'royoR, rimaflto meco a pranzo dal cardo F(\Reh. i\ tavola rimprovnrai a
Mons. di 'l'royoR il RlIOvolo, eh 'ogli diffJflOdo},olrnont.,,; di Il Il T'f)(", l,) !,n,w,ro
gli scrupoli, o gli andava esponendo con somplicitÌt ai Cardinalo. i\llre pcrllone
illuminate s'aggiunsero a crcflcergli trifltczza; Mons. di Tournai, eho è la
rettitudine in persona, senti calarsi In bonda ,lagli oedd, o tosto propoAe di
ritrattaro al dimani il RUOvoto. $

In sostanza, il decreto suonava cosi:

«1. I ves covati non possono rimanoro vacanti oltro l'anno.
2. L'Imperatore nominerà a tutto lo Rodi.
3. Sei mosi almeno dopo la nomina, il l'apa darù l'istituziono.
4. Spirati sei mesi senza che l'abbia data il Papa, la darà, per éSprCASo.

concessione di lui, il metropolitano.
5. Il docroto diverrù loggo dello stato.
6. L'lllll'0rlltero porrllottorÌt elIO 1I1l1ldoput'LZi,,,", di v/'H""vi !li r/,d.i Il

Savona a ringraziare il Pontefice.
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Quando il decreto preceduto do. quest.e inaspettate rivelazioni fu letto in
seno della commi88ione del concilio, che fu la sera del 7 luglio, poco
mancò che i V()8covi commi88l\rii non cadossero nel laccio. - Come I (ùicevansi
lietamente l'un l'altro) il Santo Padre ha dunque consentito f Ogni cosa si
farà. dunque d'accordo col Capo della Chiesa. f Sia lodato Iddio l La Chiesa
avrà. finalmente pace. - E da due in fuori, anche i cardinali Spina e Caselli
avean già. dato al Presidente un voto favorevole. Ma raccoltisi di nuovo a
consiglio, rieso.minato o.ccuratamonte lo proposte imperiali, s'avvidero ben­
tosto che il decreto peccava nella base: il consentimento del Papa (V.
Doc. V28). Se il Papa, pensavano, fosse davvero calato ad accordi, perchè
mai l'Imperatore, tornati i deputati di Savona, non ne avrebbe annunziata
lo. lieta novella al concilio T ••• Da tre sottimane i vescovi si travagliavano a
risolvere una questione per cui si riputavano incompetenti, e tranne qualche
ambigua parola mormorata dai vescovi deputati, nessuno avea pensato a far
noto al concilio che lo. questione l'avea già. sciolta il Papa, e sciolta a grado
di Sua Maestà. Ma se il Papa l'ha sciolta, ci dev'e88ere un documento, un
brevo, uno scritto qualunque ... Or dov'è questo scritto T Chi lo ha veduto,
chi lo ha letto T E perchè tenerlo per tanto tempo nascosto f Perchè non pro·
durlo almeno adesso al concilio f .•• Ah forse (vedete come è talvolta fatidica
l'immaginazione I) forse, pensavano, Pio VII fu circuito, ingannato, a forza
costretto; e forse a quest'ora ritratta, gemendo, ciò che per sorprosa. e por
fraude gli fu fat.to promottere ...

Cosi fantasticando i prelati accostavansi al vero, e il vero in sostanza era
qui: che l'Imperatore, incoraggiato da qualche lume di speranza fatto gli intra.
vodere da lottero reconti di Chabrol18 cosl proclive a voder tutto in color di
rosa, do,Vn.0.1conoilio per corto quello che non era sperabilfl, e come fatto,
ciò, che II Papa avea dichiarato impossibile a fareu .•

A proposito della prima parte, riportata dai Martinengo, del
diario di :Mons. di Broglie, è interessante quanto puntualizza
Welschinger 30:

f<Peut-on supposer un cas de métaphysique, un cas in abstracto, en vertu
duquel un Conclle national puiB8e, sana l'intervention du Pape, adopter
un mode d'institution canoniquef> L'évequ6 de Tournai répondit que
l'Eglise ne jugeait ja.rnais in ab8tracto. Les éveques de Gand, de Troyes,
d'Ivroo et l'archevèque de Bordaux appuyaient cet avis et repoussaient lo.
singulière qu08tion de Fesch. Mais celui-ci s'y entèta et domanda il. Caselli de
so pro none or. Ce prolat so borna il. rl~pondro: <Assuromont si l'opiscopat
était rOduit à trois éveques et qu'il n'y eut point de Pape existant, ces

S8 Lett. lG Luglio o 23 Agosto al Min. dei Culti.
J9 D. e 1<'.IIIAltTINENOO, Pio VIl in Savona, Savona, 1936.

30 H. \VELSCHINOER, Le Pape eL Z'Empereur, Pa.ris, 1905.
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trois éveques pourraient Racrer tOURlCROVC,f{lWRdu monùo l. Et aprèR <;etto
roponRO Ri pOlI compromet,tfmto, lo Cn.rdinal FCRChconHid{,ra CnRdli commo
ayant dit (oui>. li on jllgoa do nH',rno pOllr HpirllL,'l'li ILvait d{,c1ur(,qu'uli
ConcHe il s'opposerait ÌL co qno l'on fit d'un CILAic!{,nlune règle do di!lci.
pline .•

Ricorda Rinicri:

1.'ra le carte del cardÙwle .'31lina Hi truvano varie p. lunghe riflp'I<lIioni, tilL

lui come dal cardo Caselli aUora composte intorno a quPlltO punto. Lo Spina è

tutto nel dimostrare la grande diflel'cnza che pa8f1a, e nel fondo e nella forma,
tra le concessioni accon8entite oralmente dal }'ap(l e lp- propO/lle di Nap()konc

contenute in que8to decreto, che voleva approvato dal concilio. Tm le altre COIlP­

lo Spina oS8erva, che il Papa negli articoli di Savona conferit'a Il! veramente ai
metropolitani la facoltd d'istituire i vescovi, ma dichiarava di il!l:e.JJtirli di quella

facoltd fin 8UO nome», cioè dando loro l'autoritd che r.gli 80lo potr.va dare: nel

decreto di Napoleone ciò era O11lesso.1l Palla annunziava un n01JOCOllCOTlÙltoper

le province di Toscana, Parma, e Piacenza; il decreto napoleonÙ:o si Iltelldet'a

a tutto l'impero. Di piÙ il Papa nella sua concessione fllti<z ai mdropolilani nOli

parlava della istituzione di queflti da farsi dal 8uflragrlnr.n lliÙ. IlnzimlO della
dioce8i; Napoleone invece la comprendeva espres8amf:1Ilt: comp- rAln(',NIIiÙm.ed-.[

Papa. Nè l'importanza di quellta aggiunta era poca; imr,r.roc""h l>. , dllltL la
istituzione dei vescovi per opera del metropoliltmo, l'L intituzione del metro­

politano, come la tra8lazione da una flede ad un'altm, crano anche in fLntÙ;11
riservate al l'apa (Archiv. Vatic" Fmncia, ApJlllndir:fl... , 1)I1l. V I, ffllic1/J E.
Oarte Spina).

Continua il Giornale di 1\1ons.di DrogHe:

.Al dimani dunquo, 8 luglio, mandai a Mons. di TOllrnai un mio confi­
dente che lo confermasse nell'idea d'avero errato; di chn MonHignfJremandò Il
ringraziarmi, dicendo ch'era. stato sorpreso o che ripurerebbe lo. sua colpa .

•Aperta la. sedut.a, Spina si levò a dire che scntivll.lii inquiew e turba.to sul
voto del giorno innanzi, e cho avenùo bon pOnRILtO'ciò cho "0]00. diro
legge dello Stato ... non potca sotto!icrivere 0.1 decreto Aonza attimrHi, {'gli
cardinale, i rimproveri dol Papa; cho quinùi oi ritrattava il BUOvoto.

dI cardo Caselli emise lo stesso parere.
.'l'ournni allora s'alza o depone IlUl banco la ritrattazione scritta del suo

voto procmlllnte, n. cui il l:ILr<linlLl"F':HCh, l:on tllttlL 1"IlJt.IL: MfJTlAignfJr':,
faccio. grazia di loggorcolo caLoHto AUOILtto di ritrattazifJnl:. - M,jfiAignor
di Tournai lo lesse, ed io vorrei qui trll.scriverlo, pcrchò gli fa onoro ... ma a
quel buon Voscovo mancò il t.empo di t.rascrivonn"lo, perchò fu arrOlltato.

fll ProAicl"nto diAAOcon tlltLIL ]oalth cho, UPfllHULil VefH:OVOdi 'l'r<JYIJ$j
avon. <lILtoil di innanzi il RIIO VOLOno ILV4lVaILVIII.OrirnorHf', f} gli"l'l<vea
detto chiaro.
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_Dimenticl1\"/\ diro cho colll\ StoSB/\len.ltà il CurdinaloPreRidonte U\"lIIH{otto
noli 'aprir la sodlltu: - Monsignori, pnrecchi tra. loro son pentiti dol voto di
iori; siccomo nulln s'ho. Il.fare qui per sorprosa, ma solo por liùero convinci­
mento, rimetto oggi sul tappeto la questione, riguardando come non
avvenuto ciò che ieri s'è decÌ8o. - Con mia grande sorpresa, i tre imperialÌ8ti
di Traves, di Nantes e di Toura non si valsero del diritto che o.vevano di

sostenere che non dovesse ph\ torna.rsi indietro, dacchè lo. questione s'era
definita e chiUl'll\ il di procedente. Così I\vrei fatto io se fossi stato parti­
giano della Corto. Amo credere cho i tre inseparabili si tacquero per un
rosto di sentimento cattolico.

.Cl\8elli, Troyes e Ivrea parlarono nel nostro senso ... Comacchio li segui.
tIl Presidente, con un'imparzialità. degna d'ogni elogio, raccolse i voti di

rit,rattaziOlle ... Tours, N antoe e Troves erano inconsolabili. Tours mi dissa:

- È un'assurdità. - Grazie del complimento (gli rÌ8posi); ma qui si vogliono
buone ragioni.

_Il cll,rd. Spina propose che il decreto non dovesse aver forLa di
h'gge che dopo l'approvazione dol Papa; Caselli aggiungeva: poichè la con­
ccssione del Papa non è in forma. Le quali parole diBBoBecondando il mio
parere, chò, senza punto dubitare della veracità dci l{<'putati, non proce­
devn.si così alla bnlorda nei contratti umani; quando infnt,ti s'aveva a ven­
11t)ro,por OSlIlllpio, una cn,sciu/\. o solt·l\ut,o un pur di bovi, si faéc.a 11\sua
ùrava scrit,tn. e lo. si fìrlllavl\ in tutta l'C'gola. Ora, con quanto maggior
cautele non dovea procedere un Concilio in materie di tanta gravità I ...

_Casolli, cogliendo il mio pensiero, aggiunse alla proposta di Spina che il
decreto non n.vreùùe forza di legge cho dopo l'approvazione del Papa, e o.
quostn. clausoh\: poichè la COlI cessione del Papa non è in forma, aggiunse
quest'altra: visto che le parole: il più anziano dei suffraganei darà l'istituzione
al metropolitano, non si trovano nella conces8ione del Papa. Era infatti l'Im­
peratore che avo o. fatte aggiungere quelle parole.

.Il Cardinale raccolse i voti, de' quali sei furono per lo. proposta Spina
con l'addizione Caselli. I condiscendenti dettero lo stesso voto del giorno
innanzi, Monsignor di Bordeaux, tenendo fermo con me: - Nessun decreto
(disso) senza prima I\vorne chiesta ed ott,onuto. l'approvazione del Papa. ­
Nl\utos o Tour!!, gomllndo, dicovano: - Tutto ò porùuto; - e Nunl,t'1l arrivò
fino o. dire, che, a causa del rigetto del decreto, sarebbe avvonuto uno
scisma. Curiosi scÌ8matici davvero, che negavano aderire al decroto d'un
Concilio particolare, se prima non l'approvava il Pontefice! Tours mi citò
al tribunale di Dio, dicondo cho anroi responsaùile di tutt,i i mali cho uvvor­
rebbol'O no11l\Chiosa. Gli risposi che s'ei citava me, io citava lui.

_Fesch disse con aria di bonomio.: Or bisognerà annunziare all'Imperatore
questo cambiamento. Oh si ch'io son ben servito, che gli dissi ieri sera che il
decreto avevo. avuto lo. gran maggioranza dei voH. - E proponeva che i tre
fidi, Tours, Nantos e Trovos andl\BBoro essi l\ dar questa bella notizia
nll'Imporatore; ma i tre eroi si rifiutarono. Allora il Cardinale disso con
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somplicitÌt: Eb'JOno, Hlulrb io; ma non riHIHllldo di '111''' l:ho /l': H"glllra;
forso la disflOllIZioIlO(101COIll:ilio. - Non no fllrnm" 1~r1I.tl(:"HIlafTIi!.!i. L'''HH'm­
zialo non ò vi voro, rIla vi VOI'bOllO.. ,~

Già all'apertura del Concilio il 26 Giugno i prelati avevano proposto
di mandare all'Imperatore una lettera di indirizzo, come diccvasi : se
ne lesse il progetto in pubblica adunanza, dopo di ehc Gasparc Massi­
miliano Drosto di Viflc:horillg vescovo di GI:ril:o l: HufTragarJl:o di
Mi.inster, propose ai padri d'inserir vi ehc il eoneilio redamaVl1
la libertà del Papa detenuto a Savona. Bigot dc Prémcnuu e
Marescalchi sbuffavano e si contorcevano flui loro seggi, i vcsc()vi

cortigiani stavansi desolati ... o il Coneilio era !ml punto di !,rellllen,
una generosa deliberazione; quando il Cardinal Prcsidente (chc (,fa,

Fesch) vcnne a vcrsar acqua su tanta fiamma, lodando il buon pro­
posito, ma dichiarandolo inopportuno, poi(:hi; !'I:lIdtuar/o in (jllld
principio sarebbe stato guaHtar ogni COHlL,HWH:itar l'ire di Sua
Maestà e forse mandar a soqquadro il Concilio. Quando si dovrà
discutcre la qucFltionc dell'iHtituzionc canonica dl:i VI:Hl,ovi.. COII­

c1Uf:lo- quello, fll, flltrà il rnO/TlOnto opportufll) di l:HfH)rmall'Im­
peratore la deplorabile condizionc del Sommo Pontdicl::lI ...

Dicono i Martinengo: «Contenti perchè il l'n:Ridcnte aveva lodata
la loro proposta, accondisccRero alla dilazionI: dimandata, e parve
ai più baRtanto guarentigia dc:!l'eHeeuziono l'inH(:rzi!)1I1~I:!J(:, IL ri­
chiesta del Cardinale Caselli, ne venne fatta lIel proceHHo verbale
di quella tornata. Così s'accordarono prcssochè tutti a rimandare
all'ultimo un atto chc il dovcre c l'onore fluggc:l'ivano primo. ~

Il Moroni invece, in riferimento a Spina (non so perehè attri­
buisca a Spina ciò che propose Casclli: comunque occorre tencr prc­
sente che il pill dclle volte quello dle di(:c Spina lo pellfla andw
CaRolli, e dò ehe diee CnH(:lIilo fHHlHaalldu: SpilllL) Hl,rivc:: ~Il Car­
dinal Spina però, vedendo che altro di più IJ(ITI{JotcvaRi pcr al/ora.
conseguire, fece istanza che fos:':le inserito ncl proeesHo verbale,
ehe la propoRizione era fltl1ta fatta, ma che 1'(~Hceuzionenp. fu dif­
ferita sin ad un tempo favorcvole, ciÒ ehe appunto fu dlL tutti
adottato. Accorto e saviFlsimo Rpediente fu qllOHto del Cardinale,
imperocchè il processo verbale venendo poi a leggcrsi dall'I mpcra-

31 MAllTINEN<JO, op. cito
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tore, necessariamente gli dava ad intendere che il voto dei padri
prima di trattare altre questiOlù, era quello della liberazione di
Pio VII31l .•

Fu in conseguenza a questi fatti che Napoleone arrivò a rimpro­
verare pubblicamente ai Cardinali Spina e Caselli la loro ingrati­
tudine verso di lui, che insomma aveva loro fatto dare il- cap­
pella: come se contro gli obblighi della coscienza potesse il senti­
mento dell'animo grato. Quella famosa strapazzata, avvenuta il
28 Luglio in pieno oircolo a S. Cloud dopo la mes~a, cos1 ci è
narrata nel Diario del Vescovo di Cervia33:

eChi era vicino all'Imperatore e aU·E.mo Caselli aBBerisce, che specificò
anche il cardo Spina delIo stesso carattere di Caselli. Discorrendo con questo
cardinale, non OBBendol'altro intervenuto alIa meBBae al circolo: - (Siete due
tmditori, diBBe. lo vi ho tratto dalla. polvere, e vi ridurrò alla polvere
un'altra volta. Voi vorreste, soggiunse al cardo Caselli Sua MaeBtà, voi vor·
reste vedermi ammazzato). - Il cardo Caselli rispose: (Dio me ne guardi!
A V. 1\1. è stato fatto un falso rapporto di mia persona>. - (Ripigliando
l'imperatore): (Voi mi diceste, che il ooncilio era competente di stabilire
sulh"\ istituzione dei vescovi, in CUBOdi necessità; ed ora nelIa com·
miBBione, che non lo è, neppure in caso di neceBBità.). E qui fu dove diBBe:
(Se avessi avuto li vescovi, come voi altri due, mi Barei fatto turco; ma la

maggioranza. dei vescovi italiani, e il loro parere mi ha tenuto forte nella
religione cattolica> .•

e1ndi rivolto alI'arciveacovo di Ravenna e ad altri vescovi più vicini,
diBBe: <lo non stimo niente li cardinali; stimo voi altri, che siete d'istitu­
zione divina; ma li cardinali Bono di umano. istituzione. Stimo li parrochi,
li y(lscovi, e il Papa, cho sono d'istituziono divina. (E rivolgendosi ai caro
dinali) E voi altri perchè siete vestiti di rOBBO,vi Biete lasciati mettere
li piedi sulla pancias4 >.•

Si GARBARINI,op. cito

33 RINIERI, op. cito
34 GARBARINI,op. dt., dice: cNon equivoco contrassegno d'indignazione

incontrata presso il Governo di Franoia fu il Decreto, che n'emanò poco dopo il
8UOritorno. e si spedl al Bar. Dupont Delporte Pref. del Dip. del Taro all'occa·
sione delI'Indulto pubblicato per lo.quaresima del 1812. Ivi le due espressioni­
Fra te dell' Ordine de' Servi, e in virtù delle facoltà benignamen ~ concesse da N.

S. Pio Papa VII - si notano come contrarie alIe leggi di Stato, ai diritti del
oarattero opisoopalo. alle libertà della Chiesa Gnllioann. e però si diohiara.
çhe sia.n soppresse. (ArohiveB nationales, Parigi. FU 6088. dr. I).
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Il Vescovo di Cervia, in altre carte separate, flcrivo quanto
segue:

cNella mcssa del giorno 28 luglio. in cui Casclli fu ril,rc8o. si crmtò con

grande strepito il versetto del dixit (iudicabit in nationiIJlls>. e specialmente le
parole (conquassabit capita in terra multoruml (Frallcia. Appendice ...•
vol. VI, Fascio C) .•

In particolare poi incaricò il clLnI. FOHCh di premere la mano.
affinchè quei due cardinali disdicessero i pareri già espressi da loro
intorno all'incompetenza del concilio. Ed a tenere la corda al car­
dinale, diede inoltre altrettale incarico al minifMo del culto, ed a
quello della polizia. Tanto il Caselli come lo Spina nelle spiega­
zioni che diedero del loro voto ai due miniHtri, si mantfmnero
nella sentenza del non potere i vescovi, nè floli nè adunati in
concilio, stabilire alcuna mutazione nella cron,ziono dei VOflcovi.

dI cardinale Spina Bcriveva a Mr Angly directwr dc la police. I 9 luglio
1811. una lettera molto umile e confidonzialo. nella quale inviavagli copia
dello riflossioni da lui fatto intorno alla questione doi YOAf:ovi,AI,crmllola flUII.

coscienza e secondo le ml1.sBimedegli stp';Bi autori gllllieani piu dlJ.fiHiei.g
aggiungeva: cJe puis m'etre trompo par ignoro.nce, mais jamlLifl pllr mau­
vaiBe volonté. MaiB en attendant jo BUis vraiment COTlflternod'avoir mérité

l'indignation (vuoI diro encouru) do mon Bouvorain, pour loqucl je donnerais
mon sang. et dans l'état où je me trouve je ne puiR TUlAmo f:onRolor•. - AI
ministro doi culti scriveva a' 24 del detto mese, dicendo: .Appol6 avunt hior
au soir par S. A. Eme le cardo Fesch, il me fit J'honneur de me parler
des d6clarations que plusieurs 6vequos ont faitcs pM rapport au projct de
d6crot que S. A. avait pro poso n la congr{,gation l>Ilrticuli,~ro. ot il mo
danno. communication des intontioTlfl do S. M. do v"ir d{,Havou{,l~fll'llr rnoi

les expressions du rapport I!ur lo. compétence du con<;i]o, méme danll le CG8
de nécessité •. Nello stesso giorno il FeAch assicurava l'imperatore di a.vere
interpollato i due cardinali: ••Je les ai engag<'A li. fl'oxpli'lllor ct h dire quo
1'6gliso do France. r6unie en concile nutionlll. I~ lo dr<Jit do pOllrvoir h fl'~con­
servation. on instituant les évequol! dans des CUBdo néCcsHit6 extraordi­
naire •. Questo insensate parole il cardo Fesch ai lasciava uRcire dalla penna
nella medesima lettera in cui dicova alI 'imperatoro: q l'om moi. Sire, tout

s'opposo à ce quo jo donne l'udhéflion domu.ndée aux {,v0'luos3r,.
Da parte sua il cardo CaseHi spiogava il suo animo al minifltro dei culti

(19 del luglio) ce come vescovo chiamato ad un concilio da Sua Maestà. e
come suddito il più fedele ed il più attaccato alla sacra di lui persona qual

S& A. RWARD. Le Concile national de 1811, l'urifl. Hl!l4, pp. 24~--24lJ.
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mio sovrano ed insigne benefattore •. Egli quindi con ragioni piene di
sapienza e di sicurezza storica e teologica, dichiarava. incompetente il con­
cilio a cambiare la. disciplina in uso nella chiesa., senza una dichiara­
zione del Papa, espressa .per una costituzione apostolica, o per una
clausola o articolo aggiunto ai concordath; e tale incompetenza diceva
essere triconosciuta dall'istessi vescovi e scrittori francesÌ& (Archiv. Vatic.,
Francia, Appendice ... , voI. VI, fascio E, Carte Spina).

Prosegue Rinieri:
.Credo tl~ttavia, che dessero il loro assenso aUe due proposizioni presentate

a sottoscrivere ai vescovi in particolare, ed in.'Jiem~ agli articoli del nuovo
decreto, aggiungendo però alcune spiegazioni e limitazioni di senso .•

• Una t.ale dichiarazione del cardo Spina si trova nolle sue Carte (L c.).
Per es. (En cas de nécessité absolue je pense que le concile national soit
compétent. - Dans le cas d'un refus absolu de la part de Sa Sainteté à
donner l'institution aux évèques, et de la nécessité des églises, le concile
national, après l'envoi d'une députation au Pape pourra pourvoir à l'institu­
tiol1 des évoques conformément aux canons de l'EgliBe). - Si vede proprio,
che la pressione napoleonica aveva .fatto perdere la testa anche alle
persone assennate, come era certamente il cardinal Spina. Del cardinal
Caselli non ho ritrovato alcun dooumento ohe parli della. sua. adesione •.

In Italia, il Principe Eugenio, aveva avuto l'incarico di difen­
dere il Settentrione dagli Austriaci, i quali tuttavia con Murat e
Nugent il 13 Febbraio 1814 entrarono in Parma, accolti festosa­
mente. Ma una ventina di giorni dopo, il 2 Marzo, i Francesi
rientrarono in città, ed a nulla valsero le accoglienzé festose dei
parmigiani: un ordine del Vicerè Eugenio intendeva farla loro
pagar cara. Venne allora inviata al Principe una commissione con
la seguente lettera del Cardo Caselli, datata 6 Marzo 1814:

• Una deputazione della città di Parma, composta dai signori Cornacchia,
consigliere di Prefettura, Tommasini e Bertani, professori dolla nostra Acca­
demia imperiale, vengono a deporre a.i piedi di Vostra Altezza Imperiale
il sentimento del profondo dolore di cui è penetrata questa infelice popola­
zione. Il decreto di Vostra Altezza Imperiale, facendo sentire il peso della.
vostra indigno.ziono la ronde responsabile di una colpa che lo. addolora, tanto
pÌ\Ì cho OS81\ pensa di non l\vorla oommOSSl\. lo mi sento in dovere di con­
formare por lo.mia testimonianza le proteste della sua innocenza e debbo ren­
dere giust.izia alla condotta di un popolo che non ha mai cessato di eBBere
attaccato al governo di Sua Maostà e di approvarne i benefici. Mi è caro
diohiamro oho bon lungi dall'oMoro stato qualohe volto. nolia necoBBitò.di
alzare la mil\ voce per richiamarlo all'obbedienza ed all'amore del suo
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sovrano, io non ho potuto cho applaudiro scmpl'C I1l1a(;OHtanzl~dr:llo. Hua
devozione e della sua fodoltà por l'impcratore. Ho eHHOho. obbpdito per

qualche giorno allo stranioro, non ha ohlJOdito pho ILlln f0rza o mlLlgmdo
quosta forza non ha CORBatodi daro provo notori" d,·1 proprio attueca·
mento ai Francesi, le famiglie dei quali rimuAto IL1'ILJ'lnl1~dumnt" '11II'Ato
tempo vengono da me in follu ad uttcstarlo. lo iml"nro 'juilldi in ffl.\'Offl
della mia dioccsi la vostra umanità o la vostr/t gillHtizia: vi prf'go di
osaudiro i voti di una popolaziono pOAtornat.a, o ril,ifILT1IJngli ,mlini pon ':ui
la vosl,ra iwlignaziullo 11IiTllwciaqIWAf.tLejL(,ÌLdi Ilnll vol"r I",rrrl/ll,f,,,rr:eh" /:HW'

sia. in proda allo calamità cho soguirobbero all'eA':':llziollp della \"'JHtm
decisione. ~

Questa lettcra vicn dcfinita da Marocclli «di grande abilità I:
furbizia», nel richiamare bibliograficamentc l'I~piRodiodr~Hcritto
anche dall'Allodi e dalla Montagna (Gazz. di Parma, 15, 25 Ag.,
24 Nov., 29 Dic. 1969; 24 Nov. 1970). La riHpoHtadel Prinr:ipc
Eugenio, è un'altra vittoria diplomatica nella vita. del Cardo CaRclli:

.Signor cardinal Caselli, arcivcReovo di Punna. lo ho ricovuto la lettnrl1
che voi aveto creduto dovormi inviuro in favoro dogli I1hitanti di l'arma, nel
modosimo tempo dol rl1pporto doll'r(lfotto, dIO mi n.1,t,"Ht,1li hllnni H"Tlt.im"llt.i
dolla grando maggiorunza di OSAi.l'OrHIII1AOclIO ool"ro ")'0 1l/lnTlorJr:i tnrti
da rimprovorarsi hanno già in parto CILllcolll1tl1111Iljro oljlpl1 ,~"n Ull p"nt.i.
monto sincoro, io ho voluto rOVOPl1fflla diAfJOAizionnrJr:! mio r)""r"V, ehr,
stabiliva dello pono contro la eit.t.ÌL. Ma a Tllfl pill.';" dirvi. Trl'HlHign',r
arcÌvoRcoVO, cho lo. tostimonio.nzl1 di dovoziono doi VOHI l'i dilj(;r;HIlT1i"h" v"i
mi date, è stata nollo stesso tompo pcr me motivo <li indlllg'mzf\ per il
passato ed una sicura garanzia di buona condottu per il fllturo. lo prngo Dio,
mons. cardo Cl1Belli,arcivoscovo di Parmo., cho Egli vi I1hhil1nolia f1W1fmnta

e dogno. custodia.
Scritto dal mio quartier generale a Mantova, il 9 Marzo 1814~.

La lettera del Principe Eugenio giunso a dCf;tinazione,ma qucllo
stesso 9 Marzo entrarono di nuovo in Parma gli AURtriaei. L'in­
certezza politica dei Parmigiani durò fino all' Il Aprile, allorchè a
Fontainebleau venne deciso di affidare lo stato a Maria Luigia.

Intanto Pio VII, dapprima portato da Fontainebleau a Savona,
viene completamente laseiato libero da Napolr:onc di tlJrnare a
Roma, per creare una spina nel fianco del tradimento di Murat.
È il momento della disfatta. Un dispaccio ordinÒ ellc il Papa fORRe
fatto partire Rotto buona Reortn.da f:)avon1l.,dOVIlI:m.Htn.toriportato,
per Asti, Tortona, Piaccnza, condotto a Parma, e quivi COfJHI;gnato
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agli avamposti dell'esercito Austro-Napoletano. Il lO Marzo 1814
Napoleone infatti, infuriato contro Murat, decretava che fossero
restituiti al Papa i due spartimenti del Tevere e del Trasimeno, o
la persona di lui posta in mano degli austriaci che campeggiavano
in riva al Taro.

Il Taro, ricorda due avvenimenti della vita del Caselli: il primo,
quando egli salvò la città di Parma, per propria diretta inter­
cessione, dalle baruffe tra gli Austro-Napoletani comandati da
Nugent, ed i Francesi comandati da Grénier. Parma ricorderà
sempre con grato animo (e ne è testimone la figura marmorea
rappresentante la città piangente nel monumento del Caselli posto
nella cattedrale), come con l'interposta autorità del grado e le
calde sollecitudini del cuore, pervenne in quel 1814 a distornare
dai suoi tementi abitatori la soldatesca violenza, che una feroce
ragione di guerra rondea già pronta a dar fuora; egli, incon­
trando gli eserciti coraggiosamente a 30 chilometri dalla città, in
zelanti colloqui di ottimo pastore, placido sl, ma impavido di fronte
al pericolo impellente, salvò il suo grogge dalla distruzione, dal­
l'incendio e dal saccheggio.

Il secondo avvenimento storico, sarà l'inaugurazione il IO Ottobre
1819 del ponte sul Taro per Piacenza, cui interverranno il Caselli
e l'Arciduchessa Maria Luigia, come si vede in un acquarello del
Museo Glauco Lombardi in Parma.

Ma Napoleone, dopo l'Elba, tornò alla riscossa. L'audace fatto
scosse l'Europa, le potenze alleate ripigliarono l'armi, l'ambizioso
Murat, gridando l'indipendenza d'Italia, invase da capo lo stato
Pontificio. Pio VII aderì allora all'invito del Re di Sardegna,
Vittorio Emanuele I, e, seguito da 18 cardinali (i due Doria, Braschi,
Mattei, Dugnani, RuDo, Brancadoro, Galeffi, Pacca, Gabrielli, Opiz­
zoni, RuDo Scilla, Caselli, Litta, Saluzzo, Scotti, Caracciolo, più lo
Spina che ne era arcivescovo), riparava a Genova, festosamente
accolto, e con il seguito del corpo diplomatico. Vi arrivava il
3 Aprile 1815. Un ministro russo venne inviato dall'Imperatore
Alessandro. Lo stesso Re Vittorio andò espressamente a Genova per
rendere omaggio al Pontefice (l'incontro avvenne a Savona, pre­
sente anohe il giovane Carlo Alberto). A Genova convenne anohe
la figlia del H.e, Duohessa Beatrice, con il marito Francesoo
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IV Duca di Modena, la H.cginl1d'Etruria Maria Luigil1 figlia di
Carlo l V ne di Spagna, suo figlio il Duca di Lucca, e la l'dn­
cipes:m di Galles allora divelluta rcgilla d'lngldlterl'l1 da poco
tempo 35b18.

Caselli avrebbe però proseguito per Parigi: secondo infatti Leflon,
aleuni prelati, i più fedeli, como quelli di Nancy, l\leaux, VcnJailles,
Parma o Liegi si trovarono puntualmento attorno a Barral, che il
l0 Giugno celebra la Messa dei Campi di maggio per la proclama­
zione della nuova Costituzione36•

Il lungo pontificato di Pio VII (1800-1823) fu uno dei più dram­
matici nella lunga e tormontata storia della Chicsa (J fu nello stCflRO
tempo uno dei più determinanti, segnando per eRRail pa.'lflaggioe il
punto d'orientamento tra la fine dell'ancien régime e l'età mo­
derna37•

Parma, ancor nel secondo settecento, era già como al confino tra
due mondi, il vecchio che trascorreva carico di storia di cultura
e di gloria, e il nuovo delle rivoluzioni a catena.; questo f!erchè
Parma era allora un'isola di cultura franceHIlnnl cuoro d'Ita.lia il
cui indirizzo era il più tipicamento iIluminista: la J)ucheHfl:1EliRa­
betta di Francia vi aveva attirato il Du Tillut allo finanze ed al

governo, ed il Condillac educatore di corte. La fìlo80(UL dei lumi
vi teneva cattedra stabile. Quella rivoluziono ideologicI).cra la prima
avvisaglia di rivolgimenti vasti e profondi che avrebbero travolto

35b18A.e M. REMONDINI,Pio VII in Genova nel 181!i, Genova., 1872.
36 Secondo FRANCESCOCIlISTIANl,Orazione pei funerllii dell'JI;min"-lltiNNimo

Card. C. F. Caselli, Reggio Emilia, 1828, p. 18, il Caselli compI bon 6 viaggi
a. Parigi nella. sua. vita: Concordato 1800/01, Incoronaziono 1804, Senato
1809, Matrimonio 1810 (dopo di che fece la miBsione a Savona), Concilio 1811,
Campi di Maggio 1815. Incontrb inoltro Napoleono a l'arrnn o Il. Milano.
Viaggiò con Pio VII noi numeroso seguito per Parigi. - Con lettera da
Parma del 22 Giugno 1815 al Conto Antonio He. Gov. della Provo di Heggio,
Caselli risponde a una giunta il 13 Giugno. Termina dicendo che in Gennaio
era. a Roma. (Biblioteca. di R. E.). - La cerimonia dei Campi di Ma~gio, che
doveva. rinnovollaro la fosta della Federazione del 171HJ o la dilltribuzione dello

Auqile del 1804, vide la. presenza di Napoleone, di Giuscppe,Luciuno e Gero­
lamo (JACQUESBAINVILLE,Napoléon, Paria, 1931). Napoleone lasciò Parigi
1'11 Giugno, di buon mattino.

37. Una grande pagina di Storin. Rn.vonuRet, Sr:riui di G. /J. J'(j,TfJdi
Vesc. di Savona, e di Giuseppe Bertolotto Jr.
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la vecchia società europoa o avrebbero posto alla politica dolla
Chiesa problemi e scelte assolutamente nuovi. La rivoluzione ideo­
logica che i francesi portarono in Italia, instaurando un ordine
nuovo, aveva un suo fascino su molti spiriti già preparati attraverso
la cultura illuminista. Erano gli albori del governo democratico.
Tanto per citare il dissidio che comportava l'evoluzione dei tempi,
il Concordato riportava la Chiesa fuori delle catacombe, e il cattoli­
cesimo si reinseriva, come fatto pubblico e sociale, nella nuova
realtà nata dalla rivoluzione; tuttavia, i conservatori e i legittimisti
erano furiosi tanto che il cattolicissimo Joseph De Maistre arrivò
irato a dire (li misfatti di U11 Alossandro Borgia sono meno rivol­
tanti di questa schifosa apostasia del suo debole successore):
questo per citare come ogni giudizio dell'epoca, positivo o negativo
cho sia, oggi debba essere serenamente vagliato nella proiezione
storica degli avvenimenti. Lo stesso atteggiamento di delusione e di
aperta recriminazione fu vivo anche in parte dei cardinali, prelati,
laici e in tutti quei difensori a oltranza del passato. Sotto
questo profilo si spiega l'equazione dei cardinali neri contrapposti
a quelli rossi, e la loro diversa propensione e disposizione d'animo,
secondo le influenze formativo-culturali gallieane (controversia tra
il valentissimo Emery e Della Somaglia), cui la posizione del Ca­
selli non fu estranea.

Dal 1800 al 1828, anno della sua morte, due sono i periodi del
Caselli: il primo, quello napoleonico, ed il secondo, di Consigliere
segreto di Maria Luigia (colei per cui egli divenne cardinale
Rosso) che in virtù dei trattati di Fontainebleau del lO Aprile
1814 e di Vienna del 9 Giugno 1815 ebbe in piena proprietà e
sovranità i ducati di Parma, Piacenza e Guastalla. Ella ne prese
possesso il 7 Giugno 1814 e vi si recò il 20 Aprile 1815.

Roveri riporta riferimenti al Cardo Caselli a proposito della for­
mula di giuramento da presentare alla Sovrana38•

Il potere temporale ed il potere spirituale si incontreranno
pubblicamente anche nel Discorso pei Compimento del S. Giubileo
di Caselli, in cui è citata la Sovrana di Parma.

Parma, che già aveva ospitato Pio VI nel 1798, ossequiato da

38 A. HOVEltI, La mi.981:olle COllsalvi e il Congresso di l'ienna, Roma, 11l70.
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Crescini e dal Turchi (avrebbe voluto Il termiriILro i Huoi giorni,
se non fosse stato di ostacolo pel Duca), ospitÒ l'io V II nel J HO!),

reduce da Parigi, accolto dai Cardinali Caselli, f-ipina, Bellisomi e
Opizzoni, ed alloggiò nel monastero di S. Gio. Evangelista ove da
monaco era stato professore di filosofia: nel di Reguente celcbrò
la messa nella cattedrale, e nelle ore pomeridiane visitò il Mar­
chese Luigi Sanvitl1le, che ncl1817 fece VCRCOVO di Borgo S. 1Jonllino.

Nel 1806 Napoleone richiamò a Parigi Morcau, e gli successe
Junot governatore generale militare. I dueati di Parma o Piacenza
furono eretti in titolo di gran feudi impnriali, quindi f;onf(:riti a
Cambl1cérès e a Lé Brun, poseÌa HOno formÒ il dipartim(:IILo del
Taro che vonne addetto all'impero nel 180He sottoposto al governo
generale del Principe Borghese. Il generale Pl,rignon partì por
Napoli noI lHOHlasciando buona memoria di Hì,.Il prddto Nardoll
fu sostituito, il 7 agosto 1810 col barone JJU{lOllt/)oIJlort ehe si
dimostrÒ attivo, intelligente ed energico, c, coadiu vato dai Hindaci
di Parma o Piacenza, Gallani e Calciati, succeduLi riHpcttivl1rnr:nte
a Stefano Sl1nvitl1leo ad Alberto Sootti, aHHÌeurÌ!al dipartirrH,nto

un periodo fecondo di pace c di tranquillità, fino alla caduta
dell'impero.

Come negli altri paesi anello a l'arma furono tonI a!.", non f!',nza 'lwddlO
succeSHO, lo culLuro dol cotono, t10lla ImrlJUhiutola, dol t 11lll1<:eo,d") g.,jW), ''':':. ;

si provvide al miglioramento dello. navigazione sul l'o; !:li ripararono o si
costru8sero nuove strade, palazzi, teatri, piazze e giardini: s 'introduRse

l'illuminazione pubblica; si fondarono ospedali, CIlHOdi TIlondi(:ith. iHtituti
industriali como quollo, IlHsai ummirato, di Fontanollllt,); Hi obbo num dd·
l'igiene e, por combattere il vaiuolo, fu diffUflU 11.1.vlle"irlLlziono. l'fI!HI'"ru
erano le finanze, corretta l'amministrazione, aHsicuwto l'ordino pubblico,

protetti gli studi. Noi maggio dul 18ll fll HopprCRRIl l'lJnivnrRitì, (li l'arma,
ma in suo luogo vonno istituita, mon.,Ò le euro dd Cuvior, dd Coifli"r " di

Prospero Balbo, un'accademia imporiale clIO .lipOlulo\'1l dllll'UnivorHith di
Genova. Con l'antica bibliotoca ducaJe e con opero tmtto dai ROpl'J'(JRsi con·
venti fu messa insiome una buona raccolta di libri IL ficrvizio di tutti gli
studiosi. L'accadomia di Bello arti fu tnlflformllta in Hr:lIola di l'itt.'Jrs:\; ()

disegno, Hcultura, architottura, irwiHi(J!lo, stampll ri,,',vottor{) nll')VO irnf'lIlHo
dall'esposizione annuale dollo arti bollo cho Ri fa(,ova inHi()fIJ()C0n (llJ"lIa d'Ji

prodotti doIl'agricoltm:a e dell'jnùuHtria. Il SlllUZWAOD. H. Borl0ni, dw m0rl
o. Po.rma il 30 novembre 181;l, obbo doni, ponHioni ,,<\ onorifi"(;llz() sia da
O. M IIrat (l lini vi(,oròElIgonio, HilL dall' l rnp"ratorll al '1'11I1" il gnlllrln

tipografo dodicù la Aua "diziono d"I1'1Iilldo. 11 J'OZ'l.allll, nd I f!(}f!, (lltUlll" il
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posto di bibliotecario; Pietro Cavagnari, nel 1806, divenne segretario del
governatore di Parigi: il musico Patir fu membro corriapondente del Conser.
vatorio imperiale; Giacomo Tommasini vide il suo trattato sullo. fobbre
giallo.tradotto in francese. L'attività poetica di Angelo Mazza si ero.arrestata,
ma l'antico Ducato vantava in Pietro Giordani, segretario dell'Accademia
di Belle arti di Bologna ed autore del Panegirico di Napoleone, uno dei
più eleganti scrittori della penisola. La nascita del Re di Roma fu salutata a
Panno. con un profluvio di componimenti poetici: Iacopo Sanvitale che si
p(\rmiaedi scherzare Bull'argomonto fu d(\portato a FenostrelleS8•

Quando subentrò Maria Luigia40, duchessa, ex imperatrice de'
Francesi, assoluto n'era il potere, essendo assistita nella sua ammi­
nistrazione da un consiglio di Stato, e dai ministri delle finanze,
dell'interno e giustizia, e dell'estero. Ebbe tolleranza per altre reli­
gioni. Ella rappresentò il temporale, Caselli lo spirituale, nel ducato,
con tutti i problemi ad esso connessi. Questa contrada fece antica­
mente parte della Gallia Cispadana e della Liguria, venendo com­
prese Parma e Piacenza nell'Esarcato che Pipmo e Carlo Magno
restituirono e donarono alla Sede apostolica. Parma fu capitale
del Ducato, e residenza della Sovrana. Elegante città, bagnata
dall'omonimo fiume e da due canali sotterranei, magnifica ne è la
piazza del Duomo, con lo. cattedrale d'un gotico antico e moderno
dominata dalla superba cupola del Correggio, il campanile, il

a8 F. LEMMI,Storia Politica d'Italia. L'Età Napoleonica, Milano, 1938.
40 fGiunta dinanzi al duomo, ella vi è accolta dal Vescovo di Parma che

l'attende per benedir]a. Entrando in quel magnifico tempio, mentre con suono
arg(\lltino tutte le campane dello chiese si riapondono in segno di allegria,
Luigia deve provare un momento di emozione, tanto la bellezza del
monumento commuove lo spirito di chi ama l'arte, ed anche perchè in
quell'oro. ella inizia lo. sua vita di Duchessa di Parma. E un tremore certo
l'ha prosa ponso.ndo al figlio lontano che ella. ha tanto desiderato vicino
in questa giornata.

Sotto lo.cupola che il Correggioha affrescata e che veramente dà l'illusione
di vedere la. Vergine salire in gloria, al cielo; sotto quello. vòlta, ascol­
tando il To Deum, uno doi tanti Te Deum in suo onore, ella non può pen­
ao.real suo avvenire; vedendosi poi acoanto il Generale Neipporg, suo unico
sostegno, con l'amore che in cuore già le è nato, certo avrà chiesto in quel­
l'ora a Dio di aiut.arla in questo suo secondo regno e di risparmiarle altro
prove dolorose salvandolo quell'amore. La cerimonia è breve; uscita dal
Tompio prende pOflEl08S0dolla suo. reggiM (MARIANNAPRAMPOLlNI,La Du­
cc-ssaMaria Luigia, Borgamo 1942).
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palazzo vescovile dirimpetto, e quel gioiello rosato unico al monùo
che è il battistero ottagonale. Una piazza raccolta, angolo di para­
diso, incontaminata dai frastuoni dcl mondo. H(:JIezzoarchitdto­
niche che invitano alla contemplazione e alla preghiera più spon­
tanea. Luogo adatto a un teologo, per il respiro della mente
dopo l'ansante e difficile meditazione.

Petrarca, di cui vi è il ecnotl1fìo, fu Cl1nOlli(:oI1rr:idil1conoddla.
cattedrale. Il capitolo è ordinato nella dignità di arcidiacono, arGÌ­
prete, prevosto, primicerio e sagrista. Nel 1804 Casclli conferì l'or­
dine del diaconato al suo gentiluomo can. Piatti di S. Lorenzo in
Damaso.

La chiesa della Steccato., nella sua meraviglia, accoglie per dis­
posizione di Maria Luigia le ceneri dei Farnese e dei Barboni. Il
26 Febbraio 1816 ella vi ristahiB il sacro imperialo ordino equeHtre
Oostantiniarw di S. Giorgio di Parma e nel 1828 dccretò che lo.
gran croce venisse legata a quella di Vescovo di Parma, dignità che il
Caselli già deteneva con il priorato.

Si continuò con lo. facoltà teologica, medica e filof-lOfi~l1.quindi
le scuole di teologia si trasferirono nel seminario. La città vantava
30 scuole con 24 professori. Venne istituito il collegio ducale Maria
Luigia, oltre a varie scuole, quasi tutte religiose. Il seminario Ve8(:0­
vilo allato al duomo tmantiono gratuitamente due iJl(]ividui pnr
disposizione del eardinale Caselli, e diversi studenti di teologia
per suo pio legat041 )}.

La biblioteca ducalo, nella PiIlotta, fu notevolmente arricchita
nel 1816 con lo. raccolta dell'oricnta.lista dc Hossi. Su 90000 libri,
60000 furono acquistati da Maria Luigia. Anche (di collegio dei
teologi possiede ricca biblioteca» accresciuta dai libri del Caselli12.

La duchessa bencficiò ancho l'ILccademiadi belle arti cho prosperÒ
sotto la direzione dell'incisore Paolo Toschi di fama europea.
Venne arricchito il museo ducale. La casa del Bodoni, tanto ricca
di ricordi, ehe sono tuttora conservati nel palazzo della Pillotta,
fu lo. vera arcadia parmense. Possiamo ricordare la lettera. di

41 G. R. MORON!, Diz. di erudizione Rtor.-ecclf',R.,Vcnm.iIL, lR4J.

4111 Co.rù. (;lUlolli donò ]ft proprio. "iLJli()toel~ /LI H"'llinll.ri'J (CItIRTIANI.

Oraz ... , R. E., 1828).
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Caselli a Margherita Bodoni, in occasione della pubblicazione del
«Manuale Tipografico\).

Nel 1805 l'ospedale della Miserieordia fu trasferito nel monastero
delle Francescane delle Grazie, per dare ricetto ai figli dell'umana
fragilità, agli abbandonati e agli orfani d'ambo i sessi. L'ospizio
della Maternità, nel monastero delle Cappuccine vecchie, lo fondò nel
lRI7 :Maria Luigia per preparare lo incinte clandestine, con iscuola
di ostetricia, mentre l'ospedale centrale dei Pazzi venne istituito
nel 181843•

Una nota aspra la troviamo nell'opera postuma (1925) del
Balletti:

•Venuto a Reggio il Cardinale Caselli, vescovo di Parma, napoleonista.
ed avversario di Pio VII, redargul il vescovo ed il Rocca (Gaetano Rocca,
vicario e foroce roazionl\rio che multò i colloghi (repubblicani> e li sottoposo
l\ molt,i esorcizi spirituali e corporali) imputandoli di nominar preti ignoranti
o fanatici; ne fece imprigionare o sospendere (a divinis> alcuni che avevano
propalata lo.scomunica inflitta a Napoleone ... pretese che il vescovo appro­
vasso quoi cll8tighi o viotò la procossiono dol Corpus Domini •.

}i'ra, il 1810 e il 1812 furono relegati a Parma e a Piacenza
parecchi ecclesiastici romani che si erano rifiutati di prestare il
giuramento di fedeltà a Napoleone. Secondo calcoli recenti sarebbero
stati circa 700, di cui 200 furono poi mandati in Corsica, quasi
altrettanti ad Alessandria, altri a Bologna, alcuni rinchiusi in
carcere.

I seminari dove dovevano insegnarsi le 4 proposizioni gallicane
furono sottoposti alla sorveglianza del Governo, ma i giovani ini­
ziati al sacerdozio ottennero l'esenzione dal servizio militare.

Una nota invece estremamente tenera e delicata è quella del
Bertolotto Jr.44 quando Pio VII, eletto nel Conclave di Venezia,

43 EMILIO NASALLI ROCCA, Atti del 110 Congr. ltal. di St. Ospitaliera,
pg. 462 e seg., dice: .La Commissione Amministrativa degli Ospizi Civili di
Pll.rma, oltre al Sindaco Presidonte di diritto e al Vescovo, al Vicario Gone­
ralo e ad altri quattro Consigliori, conta.va alcuni Ispottori per }a direzione
interna degli Ospizi degli Orfani, degli Esposti, dei Mendicanti, degli Ospe­
dali di S. Benedetto e delle Arti ...•

Casolli aveva già. avuto il merito di salvare dalle spoglia.zioni i beni
del COIlBor7.ioe dollil Congroga7.ionedi S. Filippo Neri.

44 V. sopra, n. 37.
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in viaggio per Roma, si sofferma a :Fano pcr ofIi{;iaresulla tomba
della madre, nella chiesa delle Carmelitanc:

.Il Padre Caselli non era aDatto vecchio. Ma a fari o "em/mlre lale crmtri­
buiva l'abito perennemente in disordine e il portamento tWHrll!dato.

Egli sorreggeva con le sue grosse mani il piviale nero dd Papa.
Nella cappella del monastero la gente si era aDollata. Guardavrl stupita il

viso pallido di Pio VII, i suoi occhi Hocr:hiusi. fC Hi HllfpivrLm.rJfHlÙJrrnf;ute
della parrucca ravviata del Caselli, del suo volto, sempre nt!J1:zzo,nUi, per una
volta, perfettamente rasato. Era contento Padre Caselli di trovarsi a fiunco del
sommo Pontefwe o avrebbe preferito essere lasciato tra i Ruoi libri di scieme,
tra le piante esotiche del suo orto? Domande SellJmt2:ssimeper chi crJnosccra
quell'uomo un po' ingenuo, brontolone, apparentemente rude e appartato, ma
generoso e bonaccione .

Mentre il canto del (libera me Domine> Pjocedeva mesto e supplichevole, il
Padre Caselli non potè trattenersi, dopo aver pensato tra sè i pro e i crmtro,
dall'interrompere il raccoglimento dd l'alJa: - ,','antild, ho crJnoRr:i1Jtr/vr'Htm

. madre, gli disse sottovoce. Il giorno prima di morire mi cOll(ìdò che aveva
sognato di baciare i piedi del suo dom Gregorio ... Guardate, ,Santi/à, le 811e
ceneri sono qui, sotto il marmo ... - ftfa non poté cOl1tinUflre. J~ra I;rmvinto
di fare cOllagradita al Palla rifcrcwlo(jli quella con/il/enzrt, 1rUlORl/erV(l1)rLcon
crescente turbamento che il volto di Fio VIl mutava di colore, si crlT,riva di
lacrime. Anche il Padre Caselli allora si commosse e tutti i presenti crlpi­
rono quanto il Papa amasse sua rnadre .•

Circa Caselli riguardo a Pio VII, è diflicilo potof fleguire Initl:ral­
mente l'espressione del Balletti. La parola «avversario di Pio Vlh
risulta molto accentuata, eccessiva. Un momentanco dissidio, di
opinioni, di prcse di posizione, quando Caselli togll.to andò a f)avona
con Spina, e l'accoglienza fredda verso entrambi, più ancora con
Caselli. E prima, nel prender posizione emostatica riguardo la diffu­
sione della bolla dj scomunica e la propalazione di atti e penHieri
contrari alla politica napoleollica, più che altro 1I0llaeHatta viHione
dei tempi, dclle innovazioni, dclla crisi rivoluzionaria, con criteri
concettuali d'avanguardia, potremmo anche dire Hpregiudicati, ma
non per questo meno meditati, meno coscienti, e ncllo Htesso
tempo di evitare eccitamenti popolari che avrebbero potuto sol­
tanto recare del danno alla diocesi.

Il problema forse che si pose Caselli fu quello che, a parte pos­
sibili pensieri od atti di ammirazioIln Cl1lcid(JH(:opkl1,al dilà di
privati intercssi, e indipondentemente da ciÙ, Hi HI1rebbepotuti
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esser renuenti a Napoleone, fermarlo, insidiarlo, vincerlo, privarlo
dell'azione, attendore pazientemente la sua disfatta, tutte cose che
molti cardinali neri avranno certamente umanamente pensato, fer­

mare sl Napoleone, ma impossibile fermare i tempi. Dopo Lipsia e
dopo 'Waterloo, l'onda evolutiva dei tempi s'avvolve su se stessa,
tutto sembra voler tornare come prima, ma invece è solo quel mo- '
mento di respiro storico per preparare il Risorgimento. Si può fermare
Attila, ma non il tempo. Ecco qui l'adesione a tutto un mondo,
a tutta una politica. Fece bene Pio VII a negare a Napoleone una
politica esclusivamente francofona: egli era il Papa. Però, come nei
cardinali, molti furono anglofoni, ammissibilissimo dunque che altri
potessero, spiritualmente, culturalmente, evolutivamente, essere
francofoni, meglio ancora bonapartisti, meglio ancora europei. Del
resto, il fondato timore della collaborazione inglose, fu il vero mo­
tivo della persecuzione napoleonica verso Pio VII.

Caselli fu uno spirito europeo d'avanguardia: fu generale di un
ordine a dimensione longitudinale europea, elvetici furono i trattati
per l\iendrisio, con la Francia vagliò e sottoscrisse il Concordato,
di Maria Luigia d'Austria ex imperatrice dei Francesi fu intimo
Consigliere. Europea è la sua sensibilità verso gli avvenimenti che
progressivamente con l'iIIuminismo ammantavano l'Europa. Era
un'epoca in cui, secondo Consalvi, 4 cardinali su 13 sapevano il
francese.

La sua decisa presa di posizione riguardo alla scomunica di
Napoleone, ce lo mostra energico. Ma quella apparente crudeltà
non è il suo vero volto, è dettato dalle circostanze, dalla salvezza
stessa delle popolazioni, dal salvare il salvabile, come sempre, nei
critici momenti della storia.

II volto di Caselli è molto enigmatico. Ha un sorriso compia­
ciuto e diplomatico, molto caratteristico. Nello stesso tempo molto
acuto. Di chi sappia molto, di chi veda e sappia vedere gli avveni­
menti, e gli atteggiamenti degli uomini. In questo forse un po' supe­
riore. Egli infatti, con il suo sorriso compiaciuto, riuscl dopo 7 anni
a fare una politica propria indipendentemente dal Papa, e nel
giro di lO anni ad essere indipendente da Napoleone, ben 3 anni
prima dolia catastrofe, o senza subirne dolorose conseguenze. Si
ritirò nell'ombra. Fu quindi per circa 13 anni Consigliere segreto di
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Maria Luigia, periodo tutto da riBCOpnrO:paflHÒnella pcnomhm
delle segrete. Egli sapeva stare al solo, ma pn.rimcnti riti rarfli
nell'ombra. Per questo fin'ora la stona poco ha parlato di lui: ne
ha parlato molto, ma solo frammentariamente, Benza dare troppo
nell'occhio, come quel vino che penetra lentamente, che ci mette
più d'un secolo e mezzo per fare effetto46•

Pio VII spirò il 20 Agosto 182a. CaHelli,da Parma flj miflc in
viaggio per il conclave.

Riferisce Artaud:

.Apròa la. mort du Pontifo, lo COordinaIcOomcrlingll" 1"';1, J'fllltnrit,l, <InnI<
Rome pour gouvornor do concort d'abord ave!) lefl troi" cnrdinaux c1wffl
d'Ordro, eomme on l'expliquora plua tard, ct ofifluito uvcc ccux (lui doivent
IItre déaignéa à 10111'rang danA ICRtroia Ordrcfl ùn cardinrLux.~

E più avanti:
_Les troia chefa d'ordro dont il osI, ici qU08tion, ét.oicnt: l ° In cllrdinal

della Somaglia, doyen, pour l'Ordro des évoqucs; 2° I" eardinal J'''H"h, l'n
abaence d'abord du cardi~111 FirnlO, preminr do l'Ordro dns pr;,tros, l't
enauite dea ca.rdinaux Ruffo-Scilla, llrar.cadoro 01, ClLsnlli l'lllfl nnci',r]H

prètrea que le eardinal F08ch; 3° lo cllrdinal Confluivi, ~n l'aiJflcnco Ùll

cardina.l Fabrice Ruffo, premier de l'Ordre dea diaereflt.

Come risulta dalla tabella dei voti dcll' Artaud, c come pure
ricorda il Moroni, tra i cardinali che furono talvolta nominati con
voti, sono a rammentarsi Caselli che n'ebbe sino a cinque, e Rusconi
che ne ricevette anche otto. Pacca sino a cinque, Arezzo Rino a
sotte. Cavalchini sino a novo, oltre i cardinali Velia Genga,
Severoli e Castiglioni. Uscì eletto Della Genga, che prese il nome
di Leone XII. Era il 28 Settembre 1823. (Arch. Storo Provo Parm.,
Le lettere da Roma -di F. Boulard a P. de Lama). Prima che veniRflc
eletto Della Genga, i due partiti erano per f-ieverolie CaHtiglioni.

Mori a Parma il 20 Aprile 182846• Dopo essero Btato esposto nella
Cattedrale, ove la folla accorse a rendergIi l'ultimo vale, fu sepolto

45 Dice infa.tti LEFLON: .Caselli a. eu role très effllC{,durant lo. négocia­
tion du eoneordah nell'eRprimoro voti di incorll.ggiam(mto pnr ljll"Ht0 lavoro.

48 QUlLlodogno pllLtlso 11 tuttlL la HlIlLvit./~, rkorrliru"". n,,) fI'm"!'!'" dd
1828 di Giuseppo Sassi: .1 talil1, Italia. (l pcrchò Jnai HIlfI"H!'a? ... L'Eurt,p'j.
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nella cappella del Sant.issimo dol Duomo, ed una lapide sul pavi­
mento lo attesta. Nella vicina Cappella del Crocifisso o del Duca,
esiste invece un suntuoso monumento (cenotafio) con il busto del
Cardinale, in marmo, di stile neoclassico, un'urna ed una figura di
donna appoggiata che piange, rappresentante la città che piange
il suo salvatore. È opera di Tommaso Bandini, di cui molte opere
sono alla Steccata, allievo del Bartolini. Le diverse iscrizioni in
suo onore furon dettate da d. Ramiro Tonani.

Dice di lui Janelli :

«Non si di scostò mai dalle norme dell'Ordine né dn.! modesto costume

dE'lla antica sua cella, ed il suo cuore o la sua mano erano in segreto
operosi a prò dei meschini. Placido e severo di natura; cortese con tutti;
earo ai grandi ugualmente cho al popolo, Sostenne ludibrii dello. fortuna
non minoro di so st,osso nollo e080 avvor80, poichò mai non trll/,lIUOdònolio
proBpere. Ebbo il Cardinale Caselli persona alta, membra valide o sn.ne;
carnagione florida; nobile aspetto; nero, vivacissimo occhi047».

Di antica famiglia patrizia ticinese, stabilitasi in Piemonte, ebbe
da Napoleone il titolo di Conte, e in dOllO una scatola d'oro
con le iniziali del popolo francese, come appare da un suo ritratto
conservato in Alessandria, Fu inoltre elemosiniere di Madame
Mère48•

In Alessandria esiste ancora il PaI. Caselli, con lo stemma fre­
giato del cappello cardinalizio sul portone, architettura di Giuseppe

do' suoi progi alta rimbomba ••.• A proposito della dimensione europea nel
Caselli, abbiamo la lettera a Margherita Bodoni: ... È questo (il manuale) un
monumento perenne della sua gloria, della gloria anzi di Parma, del Piemonte
e dell'Italia tutta •.. 1\1aforse la provvidenza ha disposto altrimenti, perchè
l'iIlush'O Slm vodo va. fosso con più d'ovidenza riconosoiuta anch'essa da tutta
Europa ...• (lett. del 30 !\larzo 1818, Bibl. .Estonse di Modena). Già con il Con­
cordato, come dice Botta, ~si restituiva alla Chiesa cattolica una parte nobi­
lissima d'Europa •.

47 JANELLI, Di::. Bicgr. dei Pal'1nigiani illustri, Genova, 1877.
48 Autorizznte lo congregazioni missionarie (utilissime a redigere informa­

zioni in Asia, in Africa e in America), giudicando le utili, Napoleone auto­
rizza anche le congregazioni femminili che si dedicano alla pubblica assis­
tenza ed all'insegnamento, sovvenzionandole e ponendole sotto lo. protezione
dì .lI:ladame lIfè,.e (noI 1814 sccondo Dansette queste congregazioni avevano
1776 caso raggruppanti 12426 monache).
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Casclli49• Nella sala municipale è posto in 011/))'1: il ritmlto di
Caselli tra quello ùi Pio Vedi Pio VI, e nelll1 ellicslL della f1S. An­
nunziata vi è una lapiùe commemorati va.

Dice Theiner di lui:

tMourut en Avril1828, agé do 88 anR, plouré ùo tow'. ~H1rtoutdcs paU\TCS
à cause do sea grands actcR do eharil,(,. ~o f,1mollx d" l'mdt, anej/m arche­
vèque do Mu.linos, prélat pou favorablfl ù }tomo, 'l'li ("J/tnut ,~" r,·liJ;il)1Jx
à Paria, le rogardait comme un dcs plul3 savantR théologieil'nR do l'Egli~o.~o.

49 T. SANTAGOSTINO,Settecento in Ale8.'/andria, Alos~llndriu, Hl47.
50 ConlO Le8 guatre Ooncordata di do Pradt diodn l/lolto da rnNlito.re Il.

Napoloone Il. S. .Elona, c081 (lueato pcriodo Rtorico dovn,bb" dar TIIolt.oda
meditare su tutte le spinte o controspinte nel critico travaglio ddla nO!'ltra
epoca.

Pub OH!'lOreintorcHHanto notar" COlliOfu ch.., il CaH"lIj velln" Hr:,:Jt()pl,r
negoziaro il Concordato. La congwgazi'JI\o, crfllLtu.IId Sr:tf,"lllbrr: J 7!j(J pl,r
l'esame della Costituziono Civilc del Clero di Fruncia, NJlllflostu all/ml di
venti cardinali, con funzioni eminenti nolla corte TllIrllLlIll,n'm era n', HOp­
pressa no intoramente dissolta. Burro~atl.L fjuulcho volt Il d/dia COlIgl'I:gllZiollC
dol Santo Ofllzio, nOli era, di conH/\~tII"'Za, statu f!OIIHUlf,at./1ch" a ]al'gl,i int"r­
vu.lli, por esempio nel 1790, su dillìcoltù Rorto dldl'()(~':II"lIziolll' illg!"qOd"lIu
Corsica. Il suo doclino era stato incosRunte. Ciò che n'stava di fjw:qto corpo,
ormai Renza anima, veniva a ravvicintlrsi a Venozia a] II1/JlI11'IItOdd Con­
clave. Dato che conveniva ricomporro interarmmt/\ '1111·oqt.acOlIgr"gazi/Jne,
Mons. Di Pietro avrebbe voluto che ORHacontl1HHe1.lll1ti membri !:/HlJI:nl·1

passato. Non fu di tale avviso Consalvi, porRlIuso che oglli la \"01'0 si
svolge meglio se confidato a pochi mrmbri. Una dl'cisiano pontifìcia il 28
Luglio nominava solamente cinque cardinali: Gerdil, Alballi, Antondli, Caran·
dini e il <giovane> Della Somaglia, cui furono aggi1111t.i cin'luo l'rolati, tra
cui Di Pietro e Spina; altri due erano segreturi 1lI,1I11cungn'gllziolJII dol
Concilio e dei Hiti; qualche teologo o comlllitore, in numl'ro ugu!lle !li
prelati, erano chiamati ausilinri per il manteniml'nto ddla dottrina. Vi Hi
rimarcavallo gli audit.ori dei CllnI. Antonelli l) U<~rdil: il pii. ill Viqtll l,m
Padro CaBelli, ox generale dei f{fJrviti e cOIIHultoro dd Sltllt'OlTizio, /:h" l,m
poi destinato ad accompagnare Spina a Vercelli. Di l'ietro rr'dIlR!'loin frt:tftl
una memoria, con l'aiuto doi toologi dolla cOIl~rOj~llziolle.Quand(} CIl!'lelli
arrivò a. Parigi vi erll radllTll\(.o il eOlH:ilioIlll:troflolitHlIf) dd IfiliJ (cho rieal­
cava quello nazionalo franceHo dol 17\J7): rivondicl} i dirit li dl'lI'l H. HI,dl' e/m
il Concordato, mossa strategica di Napoloono o di l'in \'11, pf~r mottoro a
tacere i costituzionali che, divisi in comunicnnl.i ed jjlCornunicll.lIti, il 2:~
Agosto 1801 si sott.omisl'fo alla diRHoluziono dell'u!'lflomblfm. HI:condo ValI')
l'eloquenza ed il coraggio di C.IRolli nlllmvigli.lrono Il) HteHHONupo]eool:, dir'!
ebbe a dire essere l'uomo piil aupionto do! clero cllttl)li"l).
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Egli, che con il suo spirito cònciliante, contribuì molto ad evitare
lo scisma della Chiesa, può offrire importante materia di studio:
infatti questa biografia storica vuoI essere un'opera aperta.. Gli
archivi principali nei quali si possono trovare riferimenti al Caselli
sono quelli della Curia di Parma, l'Archivio Vaticano, les Archives
de France di Parigi, e forse quello capitolare di Parma. Inoltre,
nell'Archivio di Stato di Parma vi sono 144 pagine della corrispon­
denza intercorsa nella sua carica di Consigliere segreto di Maria
Luigia.

Il 13Novembre dello stesso 1828 moriva anche il CardoSpina, che
ebbe fratenù rapporti con lui particolarmente dal 1800 8011811. Due
vite aperte al progresso, che fecero epoca nella storia della Chiesa.

Tra me ed il padre del Cardinale vi sono 8 generazioni,
avendo il mio quadrisnonno, il Conte Antonio Piola, sposato la
Contessa Luigia Caselli, pronipote del Cardinale, ed avendo poi
congiunto i due cognomi per perpetuarne la memoria, con patenti
carloalbertine. Però, fra la nascita del Cardinale e la mia vi sono
due secoli e tre amù: il conto delle generazioni di appartenenza
abbonda di 28 alllù 51.

: 51 Iconografia di C. F. Casolli: l ritratto (autore ignoto), Alessandria, Pal.
Civico (1803/04) (v. F. GASPAROLO,dI Cardinale Carlo Francesco Caselli.,
in: Riv. di Storia, Arte e ArcMol. della Provo di Alusandria, fasc. 45, anno
21 (1912), s. II; A. MENSI, .Una raccolta d'arte sacra al Museo Civico di
AI(\SS8.lldrÌlu, in: Al6Xandria, a. IV [1936], n. 6). - 2 ritratti (aut. ignoti),
Parma, Pai. Vescovile. - T. BANDINI, cenota/io, Parma, Cattedrale, Cap­
pella del Crocefisso (v. F. BOTTI, Le scuUure di Lorenzo Barwlini e Tomma8o
Bandini nella Chiesa della Strocata, Parma, 1972, appendice; R. CATTELANI,
Optl8CtÙOsu Tommaso Bandim:, Parma, 1956; L. TESTI, S. M. della Steccata
in PartIta, Firenze, 1{122).- P. G. BRUSCO,Pio VII consegna a Padre Boselli
i decrcli per la beatifi.cazione dei sette /ondawri dei Servi di Maria, Savona,
Soo. Campa.n8S88. - J. L. DAVID, Le Sacre de Napoléon, Paris, Louvre. ­
F. GALLANI(attribuito), Ritrat.to, Parma, Pai. Vescovile. - V. MILIONE, Rit.
ratto, Roma, ColI. Piolo. Casolli (1802), e oopia di M. T. PIOLA CASELLI
(1857). - G. B. WICAR, La con segna da parte del Cardo Consalvi.della ratifi·
cazione del Concordato con la Francia a Pio VII, Castelga.ndolfo, Villa Bar.
berini. - Stampe: 2 ritratti, Firenze, Bibl. Naz., Roma, Vittoriano, Bibl.
Vatio. - Prélai.s romain.s, sohizzo di WICAR, Pa.ris, collo A. Philippon; etc. ­
Aoquarollo: Inaugurazione del Ponte sul Taro, Parma, Museo Glauoo Lombardi.
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